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Senza cavallo
COME NELLE BARZELLETTE, imperversano ometti impazziti
checredono diessere Napoleone. Alcuni per laverità lopensano,
ma non lo dicono per non essere rinchiusi; altri sono così pazzi
chenon si vergognanoa dirloe adassumere gli atteggiamenti del
caso.Tipo pretendere di avereconquistato laRussia, puravendo
fondato il proprio potere solo sulle campagne vinte da nove piani
di morbidezza. E, anziché posare nudi per Canova, che non è da
tutti, questimaniacioffrono ai riflettori della tv la facciasalmonata
di cerone (tranne le orecchie, bianche come il marmo). Ma biso-
gna anche riconoscere che, se Napoleone poteva farsi ritrarre a
cavallo per acquistare statura fisica e mitica, i nostri pazzi al mas-
simo possono farsi inquadrare vicinoaGasparri per sembrare un
po’ più intelligenti. Mentre con gli atti possono giusto imitare gli
imitatori di Nerone, cantando con la chitarrina mentre Roma bru-
cia e il fondotinta cola sul testo di Adornato e Bondi, due autori
così scarsi che non li hannovoluti neanche al festivaldi Sanremo.
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L’INTERVISTA

ALLARME AL SUD

I l virus dell’influenza aviaria è
arrivato in Italia. Era prevedi-

bile, del resto. Il nostro Paese si
trova sulle rotte migratorie di
molti uccelli e, dall’anno passa-
to, H5N1 (questo il nome del vi-
rus) ha cominciato a diffondersi
tra le specie selvatiche, proprio
quelle che percorrono quelle rot-
te due volte all’anno, verso
sud-ovest in autunno e in direzio-
ne opposta alla fine dell’inverno.
La notizia ci può far preoccupa-
re, ma è bene chiarire alcuni pun-
ti per non diffondere panico in-
giustificato.
 segueapagina27
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L’editoriale

FRONTEDELVIDEO MARIA NOVELLA OPPO

■ Ha tentato nuovamente di
prendere altro tempo, almeno fi-
no a martedì, evidentemente era
convinto di poter occupare altri
studi televisivi. La par condicio,
aveva spiegato il premier l’altra
sera a Matrix, inizierà martedì.
Ma alla fine Berlusconi ha dovu-
to alzare bandiera bianca: «Scat-
ta la par condicio, da stasera non
saremo più in Tv. Mi ripose-
rò...».
L’annuncio del «riposo» arriva
alla fine di un ennesimo braccio
di ferro con il Quirinale. Il presi-

dente Ciampi infatti, in mattina-
ta, firma il decreto di scioglimen-
to delle Camere, e controfirma
quello del governo che indice i
comizi (si vota il 9-10 aprile),
poi chiama la Tv. Il capo dello
Stato parla di «precise regole da
rispettare» (cioè la par condicio)
ed esprime due «auspici»: il con-
fronto elettorale si mantenga nei
limiti della reciproca correttez-
za; il dibattito si concentri sui
«problemi che riguardano da vi-
cino i cittadini, la loro vita».
 apagina7

BERLUSCONI VOLEVA RINVIARE TUTTO A MARTEDÌ

Ciampi piega il premier
Par condicio già in vigore

Tutti pazzi per i Giochi, Fabris
conquista il primo bronzo italiano
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Aviaria, la paura
arriva in Italia:
morti 20 cigni

PREVENZIONE
PRIMA DI TUTTO

Sul palco domina il giallo. Lo stes-
so colore del Tir e della Fabbrica
del programma. Il «blu» compare
con le note di Volare e la voce di
Modugno. Il «rosso» con le parole
che Romano Prodi riserva al Cava-
liere che dipinge «tutta Italia» co-
lor comunista. Berlusconi preso in
giro dal Professore perché a forza
di scorgere «rosso» dappertutto
«ormai si disturba perfino a vedere
passare una Ferrari», ma anche dal-
la gente che affolla l’Eliseo e se la
ride di gusto. Teatro gremito. Cen-
tinaia di persone per strada a male-
dire chi ha scelto platea e gallerie
da 800 posti quando ne servirebbe-
ro almeno il doppio.

segueapagina3

«A casa chi ha fatto male all’Italia»
Prodi presenta il programma dell’Unione: insieme per 5 anni per salvare il Paese
«Finirà l’era dei condoni, lotta feroce all’evasione fiscale». La platea: unità, unità

■ di Ninni Andriolo

P rodi è un testone che lavora
duro e al momento giusto ar-

riva con il programma di tutta
l’Unione.
Certo, alcuni di noi vogliono che
ci sia anche la “Rosa nel pugno”,
e che si costruisca in fretta il trat-
to di raccordo che manca perché
l’Unione rappresenti nel pro-
gramma tutte le parti. Perché tut-
te si impegnano per il ritorno del-
l’Italia alla normalità democrati-
ca, per il ritorno in Europa, per il
ritorno al rispetto nel mondo e al-
la vitalità economica del Paese,
senza cifre false, senza accuse in-
fantili agli altri, senza penose in-
vocazioni alla lira.
Prodi, che l’altra sera ha tenuto a
rispettosa distanza i festosi prota-
gonisti di «Porta a Porta» che
pensavano di inchiodarlo con
150 domande, dopo averne rivol-
te appena una trentina a Berlu-
sconi (eppure ce ne sono di cose
da chiedere a qualcuno che ha
governato così male, ha danneg-
giato talmente l’economia, ha
vandalizzato a tal punto la Costi-
tuzione, ha chiesto una proroga
dello scioglimento delle Camere
solo per poter incarcerare i ragaz-
zi sorpresi da Fini a fumare spi-
nelli) è pronto ad affrontare chi
volete. Basterà aprire la televisio-
ne italiana, come se fosse quella
belga o quella finlandese (non
c’è bisogno di pensare a quella
americana). Basterà lasciar circo-
lare giornalisti normali, senza
crisi d’ansia o ragioni di antica
sottomissione verso il personag-
gio al potere. Basterà che i tele-
giornali diradino appena un po’ i
riferimenti al tremendo pericolo
di armate di no global in procinto
di calare le Alpi. Basterà evitare
la ripetizione un po’ maniacale
della parola “Luxuria” con cui
persino l’ex presidente della Ca-
mera ritiene di poter condurre la
campagna elettorale (o di esor-
cizzarne l’esito).
 segueapagina27

Ultime notizie
sulle notizie

«POPOLO ITALIANO CORRI
ALLE URNE; SPAZZA COL
TUO VOTO QUESTO FAN-
GO; ANNICHILISCILI PER
SEMPRE. E come le Legioni in-
neggiavano a Cesare, noi inneg-
giamo al nostro Condottiero:
SILVIO BERLUSCONI". Que-
sto sobrio motto campeggia da ie-
ri sul sito web del Nuovo Msi -
Destra nazionale a suggello di un
fluviale "comunicato" insultante
(contro l’Unità, i magistrati, la
polizia, l’Unione).
 segueapagina7

I fascisti di Berlusconi minacciano ancora
Da Saya nuovi attacchi a Colombo, Prodi, Fassino e Rutelli. «Il nostro condottiero è Berlusconi»

■ di Vincenzo Vasile
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Da Londra a Berlino sfila
in pace l’Islam moderato

Napoli, 60mila donne
in corteo contro gli attacchi

Altman: povera America
da Nixon a Bush

■ L’Italia si è svegliata con la
paura in casa. Venti cigni sono
stati trovati morti in Sicilia, Cala-
bria e Puglia: avevano il virus
H5N1, il più pericoloso, quello
trasmissibile all’uomo. Storace
ha emesso un’ordinanza che vie-
ta la macellazione, la caccia agli
uccelli selvatici e il «movimen-
to» di volatili in cinque province
del Paese. Vietato anche «espor-
tare» le uova da cova. Poi però
rassicura: «La carne di pollo si
può mangiare». Oggi l’unità di
crisi al ministero. Domani decide
Bruxelles.
 Tarquiniapagina10

Chefare?

 Collini,Lombardo,Marra,
DiGiovannipag.2e3

P ermessi di paternità, egua-
glianza tra lavoratori e la-

voratrici, formazione e facili-
tazione per evitare l’uscita dal
mondo del lavoro per quelle
donne impegnate anche nella
famiglia. Sono questi i punti
chiave della proposta di legge
che il governo spagnolo di Jo-
sé Luis Rodriguez Zapatero
ha presentato la scorsa setti-
mana alle parti sociali.
Tra queste linee guida, due so-
no le principali e più innovati-
ve. La prima è quella del nuo-
vo permesso di paternità per i
lavoratori; la seconda è quella
che punta a tutelare le donne
sia a casa che sul posto di la-
voro.
 segueapagina13

LEONARDO SACCHETTI

Silvio Berlusconi con la signora Saya, ricevuta a Palazzo Grazioli

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto

Nuovo intervento: riuscito
«Ma condizioni disperate»

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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Si cambierà parte
della legge Moratti

Sì alle unioni civili
e al testamento biologico

La lottaall’evasione, all'elusione
eall'erosione sarà lapriorità della
politica fiscaledell’Unione. Perprima
cosa,siporràper sempre fine alla
praticadeicondoni diqualsiasi natura
esi restituiranno strumenti, autonomia
e risorsealle Agenzie fiscali. Un’attiva
lottaall’evasione richiederàanche una
fortecooperazioneeuropeaed
internazionale.Bisognerà riconoscere
unvantaggio fiscale ai redditi enon -
comeora- alla rendita, attraversouna
politica fiscaleche realizzi il sostegno
alle responsabilità familiari attraverso
la riformadegli assegni al nucleo
familiareconuna correlata revisione
dell’IRPEF; la restituzionedel fiscal
drag; la uniformitàdel sistemadi
tassazionedelle rendite: la riformadel
catasto; il ripristino della tassadi
successioneper igrandi
patrimoni.Inoltreogni bambinoverrà
dotatpdiun redditocheaiuti la
famiglia finoal raggiungimentodella
maggioreetà.

Unagiustiziadallapartedel
cittadino:questo il principio cardine del
programma. Dunque, si lavorerà a
garantireuna giustiziaefficace e
tempestiva,a rimuovere tutti gli aspetti
delnuovo ordinamento giudiziario in
contrastocon i principi costituzionali, a
improntare il nuovo ordinamentoa
criteri diosservanza del principio di
autonomia ed indipendenza della
magistratura. Inoltre, il carcere dovrà
esseremisura ultima. Riguardoai
«nuovi»diritti, si regolamentano le
unionidi fattoe si dice sìal testamento
biologico.Per quelche riguarda idiritti
di cittadinanza, molta attenzione alle
politicheper la famiglia.Tra lepriorità,
raddoppiare in 5anni il numero degli
asili nidoe un programmadi sviluppo
dell'assistenzadomiciliare integrata.
Peraffrontare ilproblema dellacasa,
renderepiù trasparente ilmercato degli
affitti.Ribadita l'intenzionedi istituire
un fondo di garanzia pubblico per i
mutuia favore dellegiovani coppie..

Lotta all’evasione fiscale
e sostegno al reddito

Verrannoabrogatialcuni aspetti
della riforma Moratti dellascuola,
come la scelta troppo anticipata dei
percorsi formativi dopo lascuola
media.Vengono stabiliti, poi, alcuni
obiettivida raggiungere nelcorso della
legislatura:portare tutti i ragazzi al
conseguimento diun titolodi studio
superiore, rientrarenella mediadel
10% didispersione scolastica e
formativa, valorizzare e incentivare i
percorsidi studio in discipline
matematiche, scientifiche,
tecnologiche, raddoppiare il livellodi
partecipazionedegli adulti a corsi di
apprendimentopermanente.
Perquel che riguarda l’università, si
investiràsu formazione e ricerca.
Inoltre, si farà unbilancio critico della
riformadidattica. Si metterà in atto
ancheun pianod’azione per il
reclutamentoe lacarrieradei docenti:
tra le altremisure, si trasformerà il ruolo
dei ricercatori in terza fascia docente e
si faranno rapidamentedei concorsi.

P.A. SICUREZZAGIUSTIZIAEDIRITTI POLITICAESTERA ECONOMIA

MEZZOGIORNO

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

FINANZAPUBBLICA IMMIGRAZIONEFORMAZIONE

ISTITUZIONI

INFORMAZIONE CULTURA

Ilpianodi riforma
dell’amministrazione
ha3obiettivi: creareunambiente più
favorevoleallacrescitae alla
competitivitàdelnostro sistema
produttivo;migliorare laqualità dei
servizi ai cittadini; ridurre i costi della
macchinaamministrativa rispetto alPIL.
Ilpiano si articola inspecifiche
azioni:faredella qualità dei servizi e delle
prestazioniunapriorità ; sostituirealla
culturaburocraticaquella della
soddisfazionedell’utente; ripristinare il
principiodella imparzialitàdelle
amministrazioni; fermare la deriva verso
lospoil systeme il clientelismo;
ripristinare il concorsocomemaggior
formadi reclutamento;utilizzare fino in
fondo le ICT; ridurre i carichi regolativi e
burocraticisulle famiglieesulle imprese;
adeguare la macchinaamministrativa
alleesigenzediun sistemadecentrato;
diffondereprogrammie incentivi per le
formesostenibili e solidali di consumo
delleamministrazioni.

Per lasicurezza, sul piano della
strategia politicasi svilupperàuna
capacitàdi analisi delleminacce e
dei rischi reali. Inoltre, si
razionalizzerà l’usodelle risorse. In
materiadi intelligence sonosei gli
indirizzi dell’Unione: la
semplificazionedella responsabilità
politicadelle agenzie; il
rafforzamentodelpoteredi
controlloparlamentare; unachiara
definizionedelle “garanzie
funzionali”pergli operatori; una
diversadistinzione dei compitidelle
agenzie;unaselezionedel
personalepiùmoderna; la revisione
del segretodi stato. Perquel che
riguarda l’integrazione europea,
sonoconsiderate priorità restituire
alnostro Paese e allesue
rappresentanze lacentralità in
Europa,e riportare la nostrapolitica
europeasulla lineadel
rafforzamentodell’integrazionee
delgoverno politicodell’Europa.

Sistabilisce il ritirodall’Iraqnei
tempi tecnicamentenecessari,
definendone,anche in consultazione
con le autorità irachene, le modalità
affinché le condizionidi sicurezza
sianogarantite. Inquesto quadro,
l’impegno italiano in Iraqdovrà
prendere forme radicalmente
diverse,prevedendoazioni concrete
persostenere la transizione
democraticae la ricostruzione
economica.Per quelche riguarda la
politicaestera ingenerale, l'Europa e
ilprocesso di integrazione europea
saranno l’ambito essenziale della
politicadell'Italia; la vocazionedi
pacedelpopolo italiano e l'articolo 11
dellaCostituzionesaranno al centro
delle scelteche l’Italia compirà in
materiadi sicurezza.Si scelgono poi il
multilateralismo,e ilmultipolarismo,
unapoliticapreventiva dipace, la
legalità internazionale.Si dice inoltre
che l’Italia saràalleato leale degliStati
Uniti

Perunanuovacrescita
esconomica si sottolinea lanecessità
diuna “politicaorizzontale” chepassi
soprattuttoper il rafforzamento dei
fattori produttivi, con particolare
riguardoai problemidelle piccole
imprese:è necessaria una politica del
lavoroche coniughi flessibilità e
stabilità, l'investimento sul capitale
umano, l'efficienza dellapubblica
amministrazione edella giustizia civile.
Per ridurre il costo del lavorosi
abbasseràdi 5punti il cuneo fiscale. In
temadi lavorosi parla di
“superamento”della legge 30. Il lavoro
flessibilenon dovràcostare menodi
quellostabile e tutte le tipologie
contrattuali a termine dovranno essere
motivatesulla base diun oggettivo
carattere temporaneo delleprestazioni
richiestee non dovranno superare una
soglia dell’occupazionecomplessiva
dell’impresa.Ancora,dovranno essere
cancellate le tipologiedi lavoro
flessibilepiùprecarizzanti.

IlMezzogiornoviene considerato
unapriorità dell’agenda politica
dell’Unione.Per realizzarecoesione
socialeecrescita economicasono tre
lesceltedi fondo; puntaredipiù sul
rafforzamentodeibenicollettivi,
disponibili per tutti, chesui
trasferimenti ai singoli; puntare piùsu
azioniche cambinostrutturalmente le
condizioni sociali, ambientali,
produttivechesu quelle che
compensino ledifficoltà; puntaresu
investimentinel Mezzogiornoche, per
quantitàequalità riducano, nel lungo
periodo, lanecessità di trasferimenti
statali. Findal primoannodi legislatura
si investirà sulla realizzazione diuna
retedi infrastrutture logistiche per lo
sviluppo.Si parla inoltredi particolare
attenzioneagli Ateneidel sud e diun
Fondoper la riqualificazione e il
recuperodelle areeurbane.Una
politica industrialedelMezzogiorno
verrà finalizzatasoprattutto acreate
impresepiù grandi epiù innovative

Tasse, più equità. E finirà l’era di vantaggi e condoni per i furbi
Lotta «feroce» all’evasione. Restituzione del fiscal drag. Sgravi a chi ha carichi di famiglia. Cinque punti di cuneo fiscale

Perquelcheriguarda
l’immigrazione, l’Unione intende
ripartiredazero, sostituendo le parole
d’ordinedella normativa in vigore –
chiudere,emarginare, criminalizzare–
congovernare, accogliere,costruire
convivenza. Il percorso legislativo
passeràdunqueper l’abrogazione
della legge Bossi-Fini, peruna politica
degli ingressi, per la regolamentazione
organicadeldiritto diasilo, per il diritto
di voto alle elezioni amministrative,per
lamodificadelle regole in tema di
acquisizionedella cittadinanza, per
una legge a tuteladella libertà religiosa
edi culto.Verranno introdotti permessi
di soggiorno di duratapiù ragionevole
ecrescentead ogni rinnovo,e saranno
garantiti tempicerti per lepratiche.
Verràapprovata una legge organicadi
attuazionedell’articolo 10della
Costituzionechepermettadi dare
reale protezioneai rifugiati e di
rispettare interamente idiritti dei
richiedentiasilo.

Lasupremaziae la stabilitàdei
valori fondamentali della
Costituzionedovranno essere
assicurati e rispettati. Si afferma la
laicitàdello Stato.Bisognerà
elevare ilquorum necessario per
modificare laCostituzione. Si
rivitalizzerà il referendum
abrogativo,aumentandoda
500.000a 750.000 il numerodi
firmenecessarie per indirlo. Si
attiverannostrumenti nuovi che
rispondanoalladiffusa esigenza di
partecipazione,dimostratadal
successodelle primarie.Per
risolvere il conflitto di interessi ci
sarà la revisionedel regime delle
incompatibilità, sarà istituita
un’appositàautorità garante, vi
sarà l’obbligodi conferire leattività
patrimoniali aun blind trust. Si
migliorerà la riformadel titolo V della
Costituzione, si attuerà il
federalismofiscalee si ridurrà il
costo dellapolitica.

Sarannointrodottistrumenti
normativi specifici, legati alleproprietà
ealle posizionidicontrollo deimedia,
che impediscano l’estensione delle
posizionidominanti in mercati
contigui.Si escluderà chegli operatori
dominantidelle telecomunicazionie
delcomparto radiotelevisivo possano
controllarequotidiani.Verrà introdotto
il principiodi separazione fra i gestori
delle infrastrutture di rete e i produttori
di contenuti.Verranno imposti
standardaperti enon proprietari per
decoder, apparatidi ricezione e
formatidi trasmissione. Saranno
garantite la libertàe l'autonomia
giornalistica.Saranno rafforzati i poteri
di interventoe sanzioneaffidati
all’Authority indipendente.Sarà
garantita la libertàdi accessoa
Inernet.La Rai, infine,dovrà rinnovarsi
e ristrutturarsi, comeholding pubblica
perattuarealmeglio il suo duplice
compitodiservizio pubblico edi
televisionecommerciale.

Ilprimoobiettivo in temadi
culturasarà reperire risorse pubbliche
eprivate.Tra gli strumenti: destinare
unaquota dell'otto per millee una
quota degli introiti provenientidal lotto
allacultura; regolamentare l’attività
dellasocietà ArcusSpa; prevedere la
destinazioneallaproduzione di
spettacoloedi cinemadi unaquota
degli introiti delle transazioni
pubblicitarie delle emittenti televisive
nazionali.Viene definito «urgente»
ristabilire il bilanciocomplessivo del
Ministero per i beni e leattività culturali
al livelloprevistoper il 2001;riportare
gli stanziamentidel Fondo Unico dello
Spettacolo almenoal livello previsto
per il 2001, garantendone lastabilità
triennale; stabilire l’obiettivo dell’1%
delPIL di risorsepubblichedestinate
allacultura nelmedio lungoperiodo;
aiutare lacultura con incentivi fiscali e
taxshelter (scudo fiscale); sostenere
ladomandadi prodotti culturali.
(schedea curadi Wanda Marra)

EQUITÀ Basta vantaggi

per i «furbetti». Che in Italia

non sono soltanto gli specu-

latori stileStefano Ricucci (e

molti altri, per essere giusti).

C’è anche chi evade alle-

gramente il fisco, con una sorta di
lasciapassare sottinteso nelle politi-
che condonistiche varate dal gover-
no di centro-destra. Il programma
dell’Unione va in senso contrario.
La regola aurea è: fisco equo. Ovve-

ro: non più scappatoie per alcuni e
pesanti fardelli per altri. Insomma,
si punta ad una totale redistribuzio-
ne del reddito, dopo cinque anni di
«favori» ai più ricchi. L’ultimo,
quello della cosiddetta «participa-
tion exemption» che non tassa le
partecipazioni azionarie. Che vuol
dire? Semplice: che tutti i «pacchet-
ti» di azioni passati di mano nella
rovente estate 2005 sono esentasse.
Ancora: che i 16 miliardi arrivati in
Italia per le due Opa bancarie (Bnl e
Antonveneta) sono esentasse per i
venditori. Il tutto mentre il deficit
aumenta , il debito pubblico torna a

salire e le famiglie di lavoratori ar-
rancano. È giusto? No, per questo
l’Unione volta pagina.
Si abolisce la «participation exemp-
tion» e si procede su due pilastri: lot-
ta «feroce» (parola di Prodi) all’eva-
sione e riequilibrio delle aliquote
sulle rendite. Con la prima si chiede
a tutti di contribuire alla fiscalità ge-
nerale, con il secondo si ottiene che
a pagare non sia soltanto il lavoro e
la produzione. Oggi la rendita paga
un’aliquota pari al 12,5%, mentre la
prima aliquota dei redditi dei dipen-
denti è fissata al 23%. Per non parla-
re degli effetti distorsivi dell’aliquo-
ta marginale nel sistema introdotto
da Tremonti, che può arrivare anche

ad oltre il 29% per la fascia di reddi-
to più bassa. L’Unione punta a por-
tare le rendite da capitale attorno al
20%, ovvero la media europea. Inol-
tre promette di inserire sgravi per
chi ha responsabilità familiari. Nel-
l’ambito del sostegno alla famiglia

si prevede anche l’introduzuine di
assegni universali, cioè che coprano
le esigenze anche di chi è talmente
povero da non pagare le tasse (co-
siddetti incapienti). Sempre alle fa-
miglie viene restituito il fiscal drag
che fu eliminato appena insediato il
governo Berlusconi. Un documento
dell’ires-Cgil calcola che nell’ulti-
ma legislatura le famiglie hanno pa-
gato al fisco oltre 11 miliardi e mez-
zo di più di tasse, contando la man-
cata restituzione del fiscal drag , i
condoni ed altre misure finanziarie.
Ancora peggio è andata per le im-
prese, che hanno avuto effetti nega-
tivi per quasi 41 miliardi nel quin-
quennio. Strategico l’obiettivo dedi-

cato a loro nel programma del-
l’Unione: 5 punti di contribuzione
in meno. Ovvero, uno sgravio di cir-
ca 10 miliardi per alleggerire i co-
siddetti oneri impropri (sostanzial-
mente la differenza tra busta paga
lorda e netta). Un cammino, quello
sul «cuneo contributivo», già inizia-
to con il governo dell’Ulivo. Allora
si portò il peso dei contributi sociali
sul Pil dal 15 al 12,5% del Pil, un
«taglio» che equivale a circa 30 mi-
liardi. Oggi si torna su quel tracciato
con l’obiettivo di incentivare l’occu-
pazione stabile (se si uniformano i
contributi non si ha più il «vantag-
gio» per i datori di lavoro di utilizza-
re forme contrattuali precarie) e di

portare gli oneri delle aziende vicini
alla media europea. Quanto al lavo-
ro, il programma dell’Unione preve-
de «piena e buona occupazione».
Ovvero, lavoro dignitoso. L’obietti-
vo generale è di estendere a tutti i la-
voratori (anche ai precari) le tutele e
i diritti di base, come maternità, pa-
ternità, malattia, infortunio, diritti
sindacali. Punto centrale anche la tu-
tela del potere d’acquisto dei salari,
con un minitoraggio costante di
prezzi e tariffe, il superamento del
criterio dell’inflazione programma-
ta per i rinnovi contrattuali, distribu-
zione dell’incremento della produt-
tività anche alle retribuzioni e non
solo all’azienda.

Meno burocrazia
più qualità

Analisi dei rischi
e intelligence moderna

Ritiro dall’Iraq
Pace e multilateralismo

Superamento della legge 30
riduzione del cuneo fiscale

Coesione sociale e crescita:
investire, non tamponare

Sarà abrogata
tutta la Bossi-Fini

Ci sarà un quorum più alto
per cambiare la Costituzione

Chi possiede le tv non
potrà avere quotidiani

Ai livelli del 2001 i fondi
per cultura e spettacolo

L’obiettivo è estendere
anche ai precari
tutela e diritti: malattia
maternità, infortunio
libertà sindacali

I leader de
l’Unione al

termine della
convenction

Foto di Claudio

Peri/Ansa

OGGI

Unione, ideeperun’altraItalia

Scuola, verrà abrogata
la scelta precoce dopo

la media. Nuovi investimenti
su università e ricerca

Nelle 281 pagine
il dettaglio del programma
Contro il conflitto di interessi
un blind trust per il governo
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INPLATEA i rappresentanti di 13 partiti, dal-

la Quercia ai Pensionati. «Ci siamo sbagliati

come alle primarie», sospira il Professore, al-

ludendo alla sala troppo piccola. Il leader del-

l’Unione è in gran for-

ma. Miete ovazioni pri-

ma, durante e dopo

45 minuti di discorso.

All’inizio, quando sale le scale
dell’Eliseo, e alla fine, quando
raggiunge a piedi l’ufficio di piaz-
za Santi Apostoli, accompagnato
da un corteo spontaneo che incro-
cia il premier in viaggio auto ver-
so il Quirinale. «Berlusconi a
Sant'Elena come Napoleone?»,
chiedono i giornalisti. «Prima di
Sant'Elena c'è Waterloo...», ri-
sponde il Professore.
UNITÀ,UNITÀ,UNITÀ
È la giornata di Prodi, quella che
il leader dell’Unione attendeva da
tempo. Lui da solo sul palco a leg-
gere il discorso programmatico,
tre maxi schermi a fare da sfondo,
e i segretari del centrosinistra -
tutti tranne Boselli - seduti in pri-
ma fila ad ascoltarlo. Alla fine “il
Prof” chiama l’appello: Bertinot-
ti, Diliberto, Di Pietro, Fassino,
Mastella, Pecoraro Scanio, Rutel-

li. Uno dopo l’altro i leader del-
l’Unione salgono sul palco. Stret-
ta di mano con Prodi, abbracci,
applausi della platea (lunghissi-
mo quello riservato al leader Ds),
la parola «unità» scandita ripetu-
tamente (sottofondo che accom-
pagna l’ordine alfabetico con Ber-
tinotti, Mastella e Rutelli). Prodi
che consegna copie del program-
ma.
GIURAMENTOPER5ANNI
La convention si chiude così, con
il segno tangibile «dell’impegno
vincolante per tutti noi di gover-
nare assieme per 5 anni». Sandra
Ceccarelli legge pubblicamente il
“giuramento” di legislatura per il
«governo di tutti». «Il nostro go-
verno non farà gli interessi di po-
chi e tanto meno di uno solo»,
scandisce il Professore. Ma le dif-
ferenze con la destra non si ferma-
no qui. «Noi ci presentiamo alle
elezioni con un candidato alla gui-
da del governo che i partiti dell'al-
leanza e 4 milioni e 300 mila elet-
tori hanno concordemente desi-
gnato. Un solo candidato e non
tre». Chi vota per la destra, inve-
ce, «non sa, in caso di vittoria, chi
avrà il compito di guidare il go-
verno».
ILDOPOBERLUSCONI
E la Cdl che ha fatto approvare la
legge elettorale «nella speranza di
sottoporre la nostra Alleanza a
tensioni disgregatrici», è - al con-
trario - alle prese con «ambizioni
personali e corse a posizionarsi».
Una certezza: «il dopo Berlusco-
ni è già iniziato». Dopo cinque an-
ni di governo, tra l’altro, gli italia-
ni «non sono divisi dalle ideolo-
gie», come vorrebbe il Cavaliere.
Ma «fra chi ha tanto e chi ha poco,
tra chi si è sfacciatamente arric-
chito e chi si è impoverito, tra chi
ha evaso il fisco ed è stato premia-
to, e chi ha pagato le tasse fino al-
l’ultimo euro». Divisioni «che il
centrosinistra vuole eliminare».
Il primo provvedimento del go-

verno Prodi? «Ridurre sensibil-
mente l'eccessivo carico contri-
butivo sul lavoro dipendente di 5
punti nel primo anno di legislatu-
ra».
SETTEPRIORITÀ
Sette «priorità» poi: crescita eco-
nomica, ambiente, lavoro, scuo-
la, fisco, famiglia, politica estera.
E due «stelle polari»: l’Europa e
la Costituzione repubblicana. Il
tutto Per il bene dell'Italia slogan
della convention e titolo che cam-
peggia sulla copertina di un volu-
me programmatico di quasi tre-
cento pagine. La «priorità delle
priorità» è che «l’Italia torni a
crescere», E per superare la crisi
«non bastano piccoli aggiusta-
menti, ma servono riforme radi-
cali». In molti casi, però, bisogna
mettere mano «al cacciavite» per
aggiustare anche i più piccoli in-
granaggi dell’amministrazione
pubblica Quanto al lavoro, poi,
servono misure contro la preca-
rietà e «significative modifiche»
della legge Biagi. Ma non si torna
a crescere senza investire «in ri-
cerca, innovazione, scuola, uni-
versità». Il fisco, quindi. l’Unio-
ne promette «feroce lotta all'eva-
sione» e interventi «per rendere
uniforme il sistema di tassazione
delle rendite finanziarie».
INVESTIRESULLAFAMIGLIA
La destra ha fatto molta retorica.
«Mena scandalo per il nostro pro-
posito di regolamentare in manie-
ra civile le unioni di fatto - denun-
cia Prodi - Mentre il vero scanda-
lo è l'assenza di una politica effi-
cace di sostegno alla famiglia». E
Prodi promette aiuti ai bambini
delle famiglie numerose fino al
raggiungimento della maggiore
età e interventi in favore delle
donne. Regolare «in maniera ci-
vile le unioni di fatto», quindi.
Ma anche raddoppio del numero
degli asili nido, trasparenza al
mercato degli affitti, interventi
per le giovani coppie che voglio-
no acquistare casa, riduzione del
costo della vita.
E, per quel che riguarda la politi-
ca estera, lotta al terrorismo. Nel
contempo, rientro immediato dei
soldati italiani dall’Iraq «nei tem-
pi tecnici necessari».
Berlusconi? Prodi è durissimo:
«C'è chi non possedendo altri ar-
gomenti per mancanza di risultati
si diletta nell'esercitare una strate-
gia di comunicazione molto sofi-
sticata - accusa - un secchio di
sterco la mattina e uno la sera ad-
dosso agli avversari».

«Noi abbiamo un candidato
per il governo. Chi vota

dall’altra parte
non sa chi guiderà la coalizione»

OGGI

Prodi:«Noi faremogli interessidelPaese»
L’Unione si presenta. La folla dell’Eliseo chiede una sola cosa: unità, unità, unità

Il Professore attacca la Cdl: «Il vero scandalo è l’assenza di una politica per la famiglia»

«Berlusconi non possedendo
altri argomenti getta un secchio

di sterco la mattina e uno la sera
contro gli avversari»

■ di Ninni Andriolo / Roma

Un bel salto nel blu. Ci eravamo la-
sciati non molto tempo fa con la rit-
mica aggressiva, post esistenziali-
sta del Fossati di «Canzone popola-
re» e ci ritroviamo nel colorismo vi-
talista e neo-luminista di Modugno.
Con Fossati, la platea corale del-
l’Unione ancora ruminava fatica,
accumulava compressione come
una molla che sa che prima o poi ri-
lascerà l’energia; con Modugno ec-
coci arrivati al momento della libe-
razione, del distacco dal trampoli-
no. C’è una certa consequenzialità
nella playlist che la politica di cen-
trosinistra sta amministrando lungo
le sue tappe collegiali, quasi rubri-
cando la progressiva messa a fuoco
della sua identità. Intanto, portiamo
a casa una certezza: che la politica -
a testimoniarlo non c’è solo l’espe-
rienza di questa coalizione - quando
può cerca di desacralizzarsi, apre fi-
nestre emotive che la riconnettono,
o almeno dovrebbero farlo, alla lai-
cità della vita quotidiana dove il
canto origina e si riproduce tra pan-
ni stesi, mutui incalzanti, e il frigo
che non va più. A proposito di frigo-
riferi: questo davvero meraviglioso
brano della nostra popular music na-

sce in una cul-
la tra un frigo e
una lavatrice,
entrambi fatti
in Italia. Era il
1958 e l’indu-
stria nazionale
sfornava circa
500mila frigo-
riferi all’anno.
La guerra si al-
lontanava con
furente rapidi-
tà, il paese ave-
va una fretta
dannata di
uscire dagli in-
cubi del gior-
no prima e il

suo tasso di crescita volava mentre
Modugno, con una canzone-tappe-
to-volante sul quale salì la popola-
zione artefice di un miracolo econo-
mico, vinceva Sanremo e si piazza-
va terzo al festival europeo. «Penso
che un sogno così non ritorni mai
più»: forse c’è un ponte tra la voglia
di decollo postbellico del Paese e il
desiderio attuale di sganciarsi dalla
gabbia triste del berlusconismo.
Avran pensato al testo, i registi della
convention dell’Unione? «Niente
di niente. L’abbiamo proposta per-
ché è una bellissima canzone italia-
na - racconta Giulio Santagata - alle-
gra, di grande impatto. Non voleva-
mo usare temi musicali già impiega-
ti in altre manifestazioni partitiche.
Di “Volare” abbiamo cercato solo
lo spirito. Poi, l’Unione durerà il
tempo delle elezioni e si tornerà ai
temi dell’Ulivo». Che destino. Il
pezzo di Modugno, una delle hit ita-
liche di tutti i tempi, conferma la sua
disponibilità a farsi interprete di
grandi impulsi collettivi a patto che
siano stagionali, come quando ri-
suonò nei congressi radicali alla pre-
senza dell’autore. Del resto, è diffi-
cile abusarne, difficile istituziona-
lizzare un testo che recita: «Ma tutti
i sogni nell'alba svaniscon perché/
quando tramonta la luna li porta con
sé. /Ma io continuo a sognare negli
occhi tuoi belli/ che sono blu come
un cielo trapunto di stelle...»: quan-
do l’hai cantata la terza volta in un
bel coro pensando a quel che dici ti
può venire il sospetto che nel blu
stai annaspando. Intanto, accantona-
to il delicato ermetismo di «alzati
che si sta alzando la canzone popo-
lare», ci si gode questo bel salto dal
trampolino, sperando che ci sia ac-
qua in piscina. Massì che c’è.

■ di Simone Collini / Roma

Romano Prodi? «L’ho
conosciuto venerdì e
l’ho rivisto ora sul pal-
co. Mi sembra una per-
sona seria che non ha
bisogno di trucchi da
palcoscenico, al contra-
rio delle pagliacciate
degli altri. Una persona senza maschera».
Detto da un’attrice è un certificato di au-
tenticità. Occhi allungati come due ali
verdi, l’aria leggera da libellula ma con la
serietà della professionista che ieri ha
esordito sul set della politica, Sandra Cec-
carelli è salita sul palco accanto a Prodi
come testimonial di quel contratto di leal-
tà che i leader dell’Unione hanno siglato,

«senza notaio». Tailleur nero scivolato,
eleganza minimalista, alla fine si rilassa
con un calice di prosecco al bar dell’Eli-
seo, la brava attrice de La vita che vorrei
di Giuseppe Piccioni, girato vent’anni do-
po il suo esordio con Giuseppe Bertolucci
in Segreti Segreti, nel 1984, tanti film fa.
Unruolo insolito.Comecisisente?
«Bene, mi sento a casa perché, in fondo,
ho sempre respirato una certa aria di sini-
stra in famiglia». È nata a Milano e ha gi-
rato parecchio ma quando parla di «casa»
intende Modena, dove ha vissuto con il
padre Franco Ceccarelli, chitarrista della
mitica Equipe ‘84. «Mio padre mi porta-
va sempre alle Feste de l’Unità. E oggi so-
no contenta di aver fatto qualcsa per...una

giusta causa? Sì», sorride.
Cheimpressionehaavuto?Unevento
troppopocospettacolarerispettoagli
showmediaticiberlusconiani?
«Usare armi diverse dev’essere un’aspira-
zione indispensabile per l’Unione. Non è
facile perché il “nemico” è subdolo...»
Subdolo?
«Be’, è difficile combattere ad armi pari
con chi usa delle armi improprie e scaden-
ti, Ma non ne posso più di vedere tante pa-
gliacciate come quelle a cui assitiamo in
questi giorni in televisione. È offensivo
essere pure trattati da idioti. Il dramma è
che si continua a educare male le persone
con questi mezzi. Adesso basta».
Lesembrachesipossadavvero
parlarediUnione?
«Sul palco ho letto un testo, ma sono con-

tenta di aver detto che qui non servono
notai per siglare un patto».
Continuerànellacampagna
elettoraledell’Unione?
«Veramente mi sento un po’, diciamo,
“incolta” per quello che riguarda la politi-
ca. Mi piacerebbe farne altre di conven-
tion così, ma non so se sarò in grado. A
volte non capisco bene come sono andate
le cose, la vicenda Unipol per esempio».
Be’, leggendomoltigiornali allafinesi
èchiarita.
«Li leggo, ma non basta e anche i giornali
non fanno capire davvero come vanno le
cose».
Insomma,selasentedi
rappresentare l’Unione?
«Sono un’aspirante rappresentante, spero
che mi riconoscano».

SANDRA CECCARELLI L’attrice «aspirante rappresentante»: noi siamo diversi, non ci servono i notai

«Su questo palco mi sento a casa»

LA COLONNA SONORA

Nel blu,
da Fossati
a Modugno

L’abbraccio dei segretari. Non tutti
Sbarbati critica. La Rosa nel pugno firmerà, ma avvia iniziative su Pacs e scuole private

APPLAUSI che si rafforza-

no o affievoliscono a secon-

da di chi sale sul palco e l’im-

mancabile «unità, unità» rit-

mato in coro. Dopo che Pro-

di ha illustrato i punti cardi-

ne del programma dell’Unione, l’at-
trice Sandra Ceccarelli legge un te-
sto che impegna tutti i leader del
centrosinistra a rispettare e realizza-
re quanto messo con fatica nero su
bianco «uniti e coesi per tutta la legi-
slatura». Poi i segretari salgono uno
a uno sul palco del teatro. A ognuno
il Professore consegna una copia
del programma. Niente firme e nes-
sun notaio: simbolicamente viene
sottoscritto con una stretta di mano
(Diliberto) un abbraccio (Bertinot-
ti), due baci sulle guance (Pecoraro
Scanio). Fassino è il più applaudito,
Rutelli risponde con il pollice alzato

alla platea che chiede «unità», e che
lo chiede con più forza quando sul
palco sale Mastella, mentre il coro
cambia in «legalità, legalità» quan-
do è il momento di Di Pietro. Poi la
foto di gruppo: tutti i segretari con
in mano il programma e Prodi che
saluta con la mano. Dalla balconata
qualcuno urla «mandiamolo a San-
t’Elena», sottinteso a “Napoleone”,
mentre qualche signora grida : «E le
donne? Dove sono le donne?». Le
donne, in effetti, non sono venute.
La Repubblicana Luciana Sbarbati
derubrica il programma a «sintesi
elettorale di interessi contrapposti».
Emma Bonino, insieme a Enrico
Boselli, organizza poco dopo la ker-
messe all’Eliseo una conferenza
stampa per annunciare che la Rosa
nel pugno firmerà il programma,
che però conta di migliorare nelle
prossime settimane. «Avvieremo
una mobilitazione per eliminare i fi-
nanziamenti pubblici alle scuole pri-
vate e per arrivare a una chiarifica-

zione sulle unioni civili», spiega la
leader Radicale.
Frecciate incrociate non mancano.
La mattina, Di Pietro giudica l’as-
senza della Rosa nel pugno «grave e
irresponsabile». Il pomeriggio, Em-
ma Bonino racconta così il vertice
di giovedì a Santi Apostoli, quello
in cui si è consumata la rottura sui
Pacs: «Ho dato atto a Prodi di aver
cercato di sbrogliare la matassa. Ma
ogni volta Rutelli si alzava e diceva
no. E più Prodi chiariva e più Rutelli
diceva di no». La mattina, Pecoraro
Scanio dice che Sdi e Radicali non
hanno partecipato perché «hanno bi-
sogno di visibilità». Il pomeriggio,
dice Boselli rivolgendosi a D’Ale-
ma (che 24 ore prima aveva detto di
non volere lezioni sulla laicità dalla
Rosa nel pugno): «Sulla laicità do-
vremmo mandarlo a ripetizione».
Schermaglie non mancano neanche
tra Rifondazione comunista e Pdci.
L’oggetto del contendere è a chi
debba andare il merito di aver otte-
nuto l’inserimento nel programma
del ritiro immediato dall’Iraq.

Ma né Prodi né i leader dei maggiori
partiti della coalizione danno trop-
po peso a tutto ciò: sono le controin-
dicazioni del proporzionale, è la te-
si. La presentazione del programma
e l’entrata nell’Unione, ufficializza-
ta dallo stesso Prodi dal palco, di
Bobo Craxi, Psdi, Partito dei pensio-
nati, Lista dei consumatori e Consu-
matori uniti lasciano spazio solo al-
l’ottimismo. «Noi abbiamo un pro-
gramma corposo che parla al Paese
e non soltanto qualche slogan isola-
to come sta facendo Berlusconi», di-
ce Fassino. «Dall’altra parte non c’è
programma e neppure un candidato
sicuro», rilancia D’Alema. «Final-
mente nel dibattito politico si è par-
lato dell’Italia», osserva Veltroni,
seduto in seconda fila dietro Amato
(al quale è stato riservato un posto
nella fila dei segretari). Per Rutelli,
l’intervento di Prodi è stato «otti-
mo» e per la Rosa nel pugno, dice,
«le porte della coalizione sono aper-
tissime, spalancate». E Bertinotti:
«Un impegno per cinque anni? Spe-
ro molti di più».

Letto il giuramento dall’attrice
Sandra Ceccarelli con
il leader ad abbracciare
tutti gli altri segretari

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’INTERVISTA

«Dobbiamo mandare
a casa
chi ha fatto
del male
all’Italia»

■ di Toni Jop

Piero Fassino e Romano Prodi durante la presentazione del programma di governo dell'Unione Foto di Riccardo De Luca
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UNIONE DI FATTO «U-nio-ne! U-nio-ne.

Gridate tutti unione perché se divisi si per-

de». Si sgola una donna nell’Eliseo che traci-

ma folla. E Unione, di fatto è. Siglata dalle

strette di mano fra i

leader e con formula

matrimoniale: per tut-

ta ladurata della legi-

slatura. «Non c’è volta che non si
chieda unità», conferma Romano
Prodi alla fine mentre regala auto-
grafi sul programma. Lei ne è il ga-
rante? «Certo, oggi ne è la prova...».
Il semaforo rosso «allarme divisio-
ne» scatta nella platea assiepata nel-
la bomboniera dell’Eliseo, quando
Fausto Bertinotti, primo in ordine
alfabetico, sale sul palco per la sigla
del patto. Accoglienza calorosa per
«Fausto, Fausto» ma non fare scher-
zi, stavolta «speriamo bene Berti-
notti...», bisbiglia un prudente, «uni-
ti si vinceeee», grida un altro. «L’or-
dine alfabetico dipende dalla sorte,
anche a scuola non ero mai il pri-
mo», sussurra sornione Prodi nella
hall. La standing ovation è per Piero
Fassino. M come Mastella. Scatta il
semaforo: «Unitàààà». Tranquilli,
Clemente alza la sua copia gialla del
programma che gli consegna Prodi,
come agli altri. Il titolo essenziale
Per il bene dell’Italia, fa da sfondo

al palco in giallo Tir, senza sceno-
grafia. Balza Rutelli pollice alzato:
semaforo giallo, qualche richiamo
all’unità e qualche mugugno. «le
margherite sono fuori stagione»,
borbotta un signore, «ma che lo fai
apposta?» lo zittisce la moglie.
L’abbraccio con Prodi è stretto e
lungo, pausa in platea. Scompare
anche il leggìo servito al leader del-
l’Unione per illustrare il program-
ma in 45 minuti, fra applausi e qual-
che urgenza. «Meno precarietà», ur-
la dalla galleria uno dei 55mila pre-
cari della ricerca e dell’università, è
la firma sullo striscione appeso.
Né notai, né scrivanie, per il «giura-
mento». Il Professore va al centro
della squadra «di governo». Forma-
zione: Mastella, Diliberto, Rutelli,
Bertinotti, Prodi che fa il segno del-
la vittoria, Fassino, Di Pietro, Peco-

raro Scanio. Flash foto di gruppo
grazie a tutti e....Volareeeee oh
oh.... «e che c’azzecca?» (non l’ha
detto Di Pietro ma una diessina).
La giornata di presentazione del
programma dell’Unione è l’an-
ti-spettacolo, l’anti.tv, l’assenza di
eccessi. Non di scaramanzia, data
l’inadeguatezza del teatro troppo
piccolo per accogliere tutti (compre-
si i borseggiatori). La folla deborda
su Via Nazionale. «Forse abbiamo
sbagliato sala, è come alle Prima-
rie...» si guarda intorno Prodi chie-
dendo di far aprire il Piccolo Eliseo
lì a fianco. Politici, militanti, simpa-
tizzanti, stufi di Berlusconi. Perso-
ne normali, classe media, età di
quelli che ne hanno viste tante ma
che non ne possono più. L’attrice
Sandra Ceccarelli pronuncia la for-
mula del giuramento: finché duri la
legislatura. Quasi un matrimonio
laico se non fosse che i laici per ec-
cellenza non c’erano. Ci saranno. Il
socialista Enrico Boselli, la radicale
Emma Bonino e la repubblicana Lu-
ciana Sbarbati. Una signora insegue
Bobo Craxi: «Dove sono le donne?
Che ce ne siano molte». Bobo era
seduto in prima fila accanto ai segre-
tari. Si sente a casa? «Ma sì, sono
sempre stato un uomo di sinistra, e
qui ma mancava una forza sociali-
sta». E Boselli? «be’, va rafforza-
ta». Tanta fiducia in Prodi: «È un
uomo intelligente. Riesce a tenere
tutti insieme». Bobo Craxi elenca
tre ragioni della sua scelta: «Prima
di abrogare il Concordato, abrogare
Berlusconi. Poi politica estera e
mezzogiorno, che nel programma è
un po’ mancato».
Non è la kemesse di vip e star, ma

delle certezze. Alla fine si estrae dal-
la sala Giorgio Napolitano e dà un
voto «molto buono. Anche il testo è
ottimo»; scivola via il sindaco Vel-
troni. In seconda fila siedono Ama-
to e D’Alema, Livia Turco e Rosy
Bindi si fanno i complimenti, i ds

Angius, Mussi e Chiti guardano dai
lati ma sembrano essersi tolto un pe-
so. Pochi volti dello spettacolo. Cit-
to Maselli c’è, C’è Giovanni Mino-
li, guru mediatico del Professore e
c’è Gad Lerner.
Però ieri Prodi ha bloccato Berlu-

sconi. A piedi. Sull’arrampicata di
via Quattro Novembre, la truppa
blindata che scorta il premier al Qui-
rinale per firmare la fine della sua le-
gislatura si incaglia nel corteo im-
provvisato che accompagna il Pro-
fessore a Piazza SS. Apostoli. Fre-

nano e aspettano, l’Audi di Sil-
vio-Napoleone, le auto blu e il blin-
datone nero cattivo. «Romano, man-
dalo a Sant'Elena», suggerisce un
militante. «Prima di Sant'Elena vie-
ne Waterloo...». se la gode Romano
il maratoneta.

Una veduta panoramica della platea del teatro Eliseo di Roma durante la convention programmatica dell'Unione Foto di Claudio Peri/Ansa

OGGI

IL GIURAMENTO

«Noi segretari
ci impegnamo
per 5 anni...»

CONVENTION AMARA

Borseggiati
sette giornalisti
all’Eliseo

Premier in coda,
c’è il Professore
E quelli dell’Eliseo
Le macchine di Berlusconi in fila in via Nazionale
L’Unione comincia la marcia senza retorica

L’auto del premier
si ferma davanti a Prodi
C’è chi dice: «Mandalo
a S.Elena». Lui risponde
«Prima c’è Waterloo»

■ Niente notaio, tra i leader dell'
Unione basta una stretta di mano
per sancire un patto d’onore: se
governo di centrosinistra sarà, sa-
rà governo di legislatura, per cin-
que anni. Non c'è il notaio, ma c'è
una formula di rito che i sette se-
gretari unionisti di fatto sottoscri-
vono. La legge per tutti - sul pal-
co del teatro Eliseo - l'attrice San-
dra Ceccarelli. Eccola: «Oggi, 11
febbraio 2006, noi segretari ci im-
pegnamo qui, pubblicamente e

davanti a questa assemblea, a ri-
spettare il nostro comune pro-
gramma di governo e a compire
ogni sforzo per realizzarlo, uniti
e coesi per tutta la legislatura».
Mentre la platea è in piedi e scan-
disce «Unità-unità», la presenta-
trice chiama sul palco, nell'ordi-
ne, Fausto Bertinotti, Antonio Di
Pietro, Oliviero Diliberto, Piero
Fassino, Clemente Mastella, Pe-
coraro Scanio, Francesco Rutel-
li. À tutti Prodi consegna una co-
pia del programma di governo
2006-2011, rilegato con una co-
pertina bianco-gialla. Con ognu-
no di loro, stretta di mano e dop-
pio bacio sulle guance. E la squa-
dra del centrosinistra, con il suo
capitano Prodi, si schiera al cen-
tro del palco, tra gli applausi, per
la foto di rito.

ROMA Troppa gente e troppa cal-
ca. La kermesse del centrosinistra
sul programma è stata un bagno di
folla benefico per il morale di Ro-
mano Prodi, ma in molti la ricorde-
ranno con grande amarezza. Soprat-
tutto tra i rappresentanti della stam-
pa. Almeno in 7 sarebbero stati vit-
time di borseggiatori entrati in azio-
ne in prossimità degli ingressi del
teatro Eliseo. In particolare, ad esse-
re stato preso di mira sarebbe un ac-
cesso laterale alla sala di via Nazio-

nale, quella appunto riservato ai
rappresentanti dei media. Per i qua-
li, tuttavia, non è stato previsto un
apposito spazio. A finire nel mirino
dei mariuoli sono state tutte giorna-
liste donne, derubate con maggiore
facilità avendo i portafogli nelle
borse. Una di loro si sarebbe addi-
rittura accorta del furto: secondo
quanto ha raccontato sarebbe stata
tirata per i capelli e spintonata e nel
giro di pochi secondi un individuo
non identificato sarebbe riuscito ad
infilare la mano nella sua borsa e a
far sparire il portafogli facendo poi
perdere ogni traccia di sé. L'associa-
zione della stampa parlamentare in-
tende diramare una nota di protesta
per l'accaduto, perché gli organizza-
tori non sarebbero stati in grado di
garantire adeguate condizioni di si-
curezza e di lavoro per i giornalisti.

■ di Natalia Lombardo / Roma
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■ diDeliaVaccarello

Rabbia, proteste e una scadenza
per decidere: il 24 febbraio. Se il
programma dell'Unione sulle
coppie di fatto non cambierà, le
associazioni omosex e trans ap-
poggeranno solo i partiti che con
chiarezza sostengono il Pacs.
Nell'attesa, ieri per le vie di Ro-
ma ha sfilato il corteo di «No
Vat» per i diritti civili e contro le
ingerenze del Vaticano nella vita
dello Stato. Numerosi gli espo-
nenti della scena gay e trans in
primissima fila, anche perché
«No Vat» nasce dall'iniziativa di
Porpora Marcasciano del Mit
(Movimento italiano transessua-
li). Il programma dell'unione po-
ne l'accento sui diritti della perso-
na nelle convivenze. Si tratta di
una formulazione aperta, frutto
di mediazione, che al momento

non riconosce un istituto per le
unioni di fatto. E la reazione del
movimento gay e trans è vibrata.
C'è chi aspetta e chi dice basta.
Aurelio Mancuso, segretario Ar-
cigay, esprime delusione. «Den-
tro Arcigay la rabbia rispetto alle
decisioni dall'Unione in materia
di riconoscimento delle unioni
civili è forte. Attendiamo fino al
24 febbraio. C'è stata una incredi-
bile sottovalutazione dell'affron-
to consumato ai danni di milioni
di persone che responsabilmente
in questi anni hanno condotto
una battaglia di civiltà. Non man-
cheranno le iniziative. Ognuno
deve essere chiamato alle pro-
prie responsabilità, in particolare
i segretari dei partiti della sini-
stra che hanno sostenuto che il te-
sto licenziato fosse una media-
zione accettabile. Se il program-
ma non cambierà daremo l' indi-

cazione di votare i partiti e i can-
didati che sicuramente sostengo-
no le nostre rivendicazioni». An-
cora, si dicono rabbiosi e parlano
di diritti «dettati da Ruini» Fran-
cesca Polo alla testa di Arcilesbi-
ca e Sergio Lo Giudice, presiden-
te Arcigay, che ricorda: «Gli im-
pegni sul Pacs precedentemente
assunti dai leader del centrosini-
stra e dal candidato premier ora
sono stati stracciati». Titti De Si-
mone e Wladimir Luxuria (Prc)
riconoscono torti e meriti: «L'
unione ha il merito (non sconta-
to) di avere inserito il tema delle
unioni di fatto senza distinzioni
di orientamento sessuale nel pro-
gramma. Ma riferendosi ai diritti
della persona anziché a quelli
della relazione affettiva, propo-
ne una versione inadeguata del
problema e regressiva». Volati-
lizzare il riferimento alla nascita

di un nuovo istituto giuridico per
le unioni, con una formulazione
che Franco Grillini definisce
«ambigua», segna infatti un cla-
moroso passo indietro. Maria Gi-
gliola Toniollo della Cgil e il giu-
rista Fabeni, chiamando l'accor-
do «la soluzione vaticana al
Pacs», sottolineano: «La risolu-
zione del Parlamento Europeo
del 1994 richiedeva agli stati
membri di estendere l'istituto ma-
trimoniale o istituti equivalenti
alle coppie formate da persone
dello stesso sesso». L' avverti-
mento lanciato da tutti è chiaro:
parecchi voti sono in libertà. Lo
esplicita «Crisalide azione-
trans»: «Ci sono 3-4 milioni di
persone, e di voti, che accettano i
pacs. L'Unione agisca se non per
coscienza, per convenienza».
Aggiunge Agata Ruscica di Gay-
left Sicilia, la consulta degli

omosessuali ds: «Ci è contro chi
vuole accontentare le alte sfere
cattoliche svilendo il Pacs e per-
dendo di vista la gente comune
anche credente che in Italia è per
il Pacs, come lo era per il divor-
zio. Ancora una volta una parte
della nostra classe politica mo-
stra arretratezza e paura. Non vo-
tiamola». Si augurano una nuova
formulazione sulle coppie di fat-
to Anna Paola Concia e Andrea
Benedino di Gayleft nazionale.
Quella licenziata la considerano,
senza mezzo termini, un insulto:
«Nonostante l'impegno dei Ds,
l'accordo raggiunto al tavolo del
centrosinistra sulle unioni civili
è totalmente inadeguato a garan-
tire migliaia di coppie di fatto di
questo paese. Non rispetta i loro
più elementari diritti civili e rap-
presenta un insulto alla loro di-
gnità sociale».

AUTODETERMINAZIONE E LAICITÀ sono

due parole eppure ce ne vogliono 194 per spie-

garne il senso. 194 paroleperlalibertà: è tutto

qui lo slogan della manifestazione nazionale a

Napoli in difesa della

legge 194 sulla mater-

nità libera e responsa-

bile, ma in difesa an-

che dei Pacs. Dopo Milano ecco Na-
poli: le donne scendono ancora una
volta in piazza, in tante, tantissime,
con le figlie, i figli, i mariti. Parlano
tutte lo stesso linguaggio. E parlano
dal Sud del Sud. E valla a capire
l'età di questo corteo che si dà ap-
puntamento in Piazza Plebiscito al-
le due del pomeriggio. Ha tre anni,
quelli di Martina, nel passeggino;
18 anni, quelli Simona; 35 anni,
quelli di Carlo; e 75 quelli di Rocco
Di Cucco, che canta “bella ciao”,
mentre sua moglie suona il tambu-
rello. È un corteo con i jeans a vita
bassa, i capelli rasta, la messa in pie-
ga e le meches, i capelli bianchi,
brizzolati, nerissimi. Con la barba,
il pizzetto, i basettoni, ma senza
bandana. Quella no. Benedetto Di
Meglio, presidente di Federcom-
mercio, vede suo figlio Pietro, 18
anni, e gli da un bacio «Pa' io vado
dietro con i miei amici». C'è Patri-
zia, 44 anni, arrivata da Arsano. Al-
za un cartello: «Mamma orgogliosa
di un figlio gay». Dice: «Sono qui
per mio figlio, per i suoi diritti, per
la sua libertà di essere e per la libertà
delle donne di scegliere. Sono qui
per i diritti delle persone libere».
Suo figlio Nicola Stanzione 23 an-
ni, è delegato Visibilità dell'Arci-
gay e corre avanti e indietro nel cor-
teo per controllare che tutto proceda
bene. Vecchi slogan, del secolo
scorso, lotte anni Settanta. «Il corpo
è mio e lo gestisco io» rivisitato do-
po Storace diventa «il consultorio è
mio e lo gestisco io». Slogan di que-
sti tempi: «Storace non ci piace».
Ironia dal Sud: «l'Italia è stata Rui-
nata». Uno striscione bellissimo: è
una tela di slogan vecchi e nuovi,
generazioni che si incontrano. Cuci-
to dalle donne. Recita: «Nonne e ni-
poti, mamme e figlie siamo qui; At-
tenti le donne votano di pancia; il
potere in Italia è maschio». Suona-
no le nacchere, sole che scalda, 11
gradi all'ombra. «Fischiettiiii. Fi-
schietti pro-194», urla il venditore
ambulante che non c'entra con la
manifestazione, però «qualcosa mi
devo guadagnare pure io». Un euro
per la sciarpa «più diritti per le don-
ne».
Tamburi e canti. Foto di donne con
la pancia, con i passeggini, nel par-
co. Bandiere della Cgil, dei Verdi,
dei Ds, della Uil (la Cisl non ha ade-
rito), dell'Italia dei Valori, la Rosa
nel Pugno, la Fgci, l'Arcigay, l'Arci-
donna, l'Udi, Donne in nero; Rc;
Studenti in movimento. Ma quante
persone sono? Diecimila, dice la po-
lizia. Sessantamila, gli organizzato-
ri. Quarantamila di sicuro.
Antonella Pezzullo, responsabile re-
gionale Cgil, commenta: «Non pen-
savamo di riuscire a coinvolgere co-
sì tanta gente. È importante tenere
alta l'attenzione su questi temi e or-
mai abbiamo capito che le donne so-
no di nuovo pronte a una grande par-
tecipazione». Soprattutto qui, al
Sud, dove la salute delle donne non
è un diritto mai troppo acquisito.
Come il lavoro, l'inclusione sociale.
Lo sa bene Simona Ricciardeli, del
comitato 194 dell'ospedale Carda-
relli di Napoli. Racconta: «Il servi-

zio qui fu interrotto nel 1985, lot-
tammo otto anni per vederlo riaper-
to». Ersilia Salvato, delle donne lai-
che di Sinistra, dice: «Si è riattivata
una pratica di relazione tra le donne
che da anni non veniva messa in at-
to. Donne diverse per cultura e ap-
partenenza politica sono di nuovo in
contatto e sanno che il futuro del pa-
ese è nelle loro mani». Valeria Aio-
valasit, dell'Arcidonna di Palermo,
è arrivata con un centinaio di com-

pagne. Grida a gran voce: «Niente
donne in lista, niente voti dalle don-
ne». Sorride: «È un avviso chiaro,
anche all'Unione». Si sta preparan-
do per la grande fatica che l'attende:
a marzo l'appuntamento si sposta in
Sicilia. Le donne a Palermo, 194 pa-
roleperlalibertà, anche lì.
Emilia Tagliatatela, dell'Arcidonna
di Napoli, corre e e risponde al tele-
fono. «Stanno arrivando ancora
adesso pullman dal Sud», dice. C'è
l'assessora alle politiche sociali del-
la Regione, Rosetta D'Amelio, che
commenta «le donne non vogliono
tornare più indietro», c'è Vincenzo
Siniscalchi, deputato ds napoleta-
no. E c’è Antonio Bassolino. «Sta
per partire la sperimentazione della
pillola abortiva anche al Cardarelli -
conferma il presidente della regione
Campania -. Ed è importante che in
questo corteo ci siano le donne di
tutte le età e di tutte le generazioni».
Antonio Pugliese, vicepresidente
della provincia di Napoli, sfila con
lo Sdi. La festa continua in piazza
Matteotti, sul palco si alternano atto-
ri, attrici, musicisti, coordinati da
Rosaria Di Cicco. Ecco Isa Danieli,
Marina Gonfalone, i Rua Port'Alba,
Stefania Rinaldi, M'Barka Ben Ta-
leb e tanti altri ancora. La festa delle
donne è anche l'11 febbraio.

ANCHE ALL’INTERNO

DELL’UNIONE c’è chi li

vorrebbe chiamare «contrat-

ti», oppure «Anacleto», ma

Pacs no. C’è anche chi co-

me l’Avvenire dedica intere

pagine al grave pericolo che stareb-
be per abbattersi sull’intero paese
gridando allo scandalo per la propo-
sta di legge depositata dalla Regio-
ne Umbria al riguardo. I problemi
da risolvere sono molto pratici. Si
va dalla reversibilità della pensio-
ne, dall’assistenza sanitaria (poter
assistere cioè il proprio partner an-
che in ospedale e poter prendere de-
cisioni sulla sua salute); all’assi-
stenza penitenziaria, al contratto di
locazione e al diritto di permanenza
nell’abitazione comune nel caso di
morte di uno dei contraenti, per ci-
tare alcuni esempi.
Il percorso per arrivare a una legge
sarà lungo e pieno di ostacoli, in
Parlamento. Fuori da lì - e dagli
schermi televisivi dove spesso va in
onda un’altra Italia -, le cose vanno
diversamente. Già da tempo. Pren-
diamo i Comuni: il primo ad aver
iscritto nel proprio registro delle
unioni civili una coppia di fatto è
stato quello di Pisa, dove un uomo e
una donna il 20 febbraio 1998 sono
stati registrati. Sette anni e mezzo
dopo si è iscritta una coppia di don-
ne. Ma a voler andare più indietro si
scopre che il 21 ottobre del 1993 la
giunta di Empoli deliberò il registro
delle unioni. Davide Montanari, re-
sponsabile comunicazione del sito
www.liffe.it sta per pubblicare un
elenco dei comuni che si sono atti-

vati al riguardo. Un lavoro certosi-
no, fatto di continui aggiornamenti,
perché «la lista si aggiorna costan-
temente», spiega. C’è chi si diverte
a verificare quante sono le coppie
che si sono registrate nei registri dei
rispettivi comuni e grida già al falli-
mento. In realtà, quei registri sono
nati come forma di pressione per ar-
rivare a una legge nazionale sui
Pacs. Spiega Francesco Feroleto
De Maria, assessore verde al comu-
ne di Pizzo Calabro: «I registri han-
no avuto un valore simbolico molto

forte, hanno aperto dibattiti e di-
scussioni su questo tema. Il fatto
che non siano stati presi d’assalto
dalle coppie di fatto non significa
che sono stati un fallimento». A
Pizzo Calabro, dove il registro è sta-
to istituito in seguito ad una delibe-
ra della giunta nell’aprile 2004, per
ora iscritti non ce ne sono. C’è un
«promesso iscritto», però: Vittorio
Cecchi Paone che aspetto soltanto
di trovare un fidanzato per iscriver-
si nel comune calabrese.
Per ora nel resto del Paese la situa-
zione è più o meno questa: dodici
consigli comunali hanno dato man-
dato ad altrettante giunte di istituire
il registro (San Michele Pistoiese,
Isola Dovarese, Ferrara, Spello, De-
sio, Castel Nuovo nei Monti, Casal-
grande, Piombino, Trento, Munici-
pio X di Roma, Savona, Atzara),
mentre 23 comuni lo hanno già fat-
to. Sono: Bagheria, Pizzo Calabro,
Livorno, Rosignano, Cecina, Em-

poli, Pisa, Scandicci, Firenze, Peru-
gina, Inzago, Cannara, Tarquinia,
Pistoia, Arco, Rivoli, Voghera, Bol-
zano, Fano, Terni, Bastia Umbria,
Gubbio e Foligno.
A Bologna è stato attivato un «Atte-
stato di costituzione di Famiglia Af-
fettiva» in applicazione della legge
anagrafica, mentre a Montebruno,
in provincia di Genova, il sindaco
con una propria delibera consente
alle coppie conviventi anche non re-
sidenti di iscriversi al comune. Si
tratta di tutte amministrazioni di
centrosinistra, eccezione fatta per
Tarquinia, dove oggi regna la de-
stra che ha ereditato il registro, an-
cora là.
Pisa, Bologna e Siena, sono state,
inoltre, le prime province ad appro-
vare delle mozioni che invitano il
Parlamento e i Comuni a legiferare
sull’istituzione dei registri. Infine,
le Regioni. La Toscana ha ricono-
sciuto nel proprio statuto all’artico-

lo 4 (nel quale si afferma di tutelare
la famiglia fondata sul matrimonio)
«le altre forme di convivenza» e ri-
fiuta «ogni forma di xenofobia e di
discriminazione legata all’etnia, al-
l’orientamento sessuale e a ogni al-
tro aspetto e condizione umana e so-
ciale». La Valle D’Aosta nel giu-
gno del 1998 con una legge regio-
nale sulla famiglia ha di fatto votato
un provvedimento antidiscrimina-
torio sulle convivenza. Idem per
Emilia Romagna e Calabria, dove
si compiono i primi passi verso un

pieno riconoscimento dei diritti. In
Piemonte è stata depositata una pro-
posta di legge sulle unioni civili fir-
mata dai consiglieri di maggioran-
za e di opposizione, mentre il 2007,
come ha annunciato la presidente
Mercedes Bresso, è in preparazione
una legge contro tutte le forme di di-
scriminazione diretta o indiretta.
In Puglia è stato approvato un dise-
gno di legge sulla famiglia che
«non intacca la famiglia di diritto
ma estende i servizi e il welfare a
tutti», come ha spiegato il presiden-
te Niki Vendola. Nel Lazio è stato
dato mandato all’assessore alle po-
litiche sociali di predisporre una
legge, mentre in Veneto si sta pen-
sando a una sorta di Garante della
Famiglia. In Sardegna An ha pre-
sentato una mozione consigliare
con un obiettivo: impegnare la
giunta e non impegnarsi mai sui
Pacs.
 ma.ze.

«La 194 fa sì che le donne possano
non essere sole in momenti difficili e deli-
cati della propria vita: una conquista che va
valorizzata rafforzando tutta la rete dei con-
sultori». Queste le parole del presidente
della regione Campania, Antonio Bassoli-
no, intervenuto ieri alla manifestazione na-
zionale in difesa della 194 di Napoli. «La
194 è stata una conquista di civiltà - ha ag-
giunto Bassolino -. Contiene norme impor-
tanti che danno possibilità alle donne di po-
ter scegliere in modo libero e consapevole.
Una conquista che va difesa e valorizzata».
Riferendosi alle migliaia di manifestanti
che hanno aderito al corteo napoletano,
Bassolino ha detto: «Qui ci sono famiglie
intere, mi sembra un aspetto importante.
L'augurio e l'invito è che questa mobilita-

zione si possa allargare sempre di più. Che
possa comprendere sempre più forze, an-
che perché più forze ci sono, meglio è».
«Questa manifestazione parte dalla 194 e
mette l'accento anche su passi importanti
che è giusto fare - ha aggiunto Bassolino -
se ne sta discutendo dentro l'Unione, vengo
proprio ora da Roma. L'augurio è che an-
che su questioni sulle quali si sta conti-
nuando a riflettere, si possa raggiungere un
accordo pieno. Queste manifestazioni aiu-
tano».
Il governatore della Campania si è poi sof-
fermato sulla pillola abortiva: «Della speri-
mentazione della RU486 si sta continuan-
do a discutere. Appena l'iter sarà completa-
to saremo pronti. Abbiamo attivato tutti i
meccanismi: il Cardarelli di Napoli e il San

Sebastiano di Caserta sono pronti. Appena
i comitati etici di riferimento avranno com-
pletato la loro istruzione saremo pronti a
partire».
Bassolino è intervenuto anche sulle pole-
miche, all’interno dell’Unione, sui pacs e
sul riconoscimento da dare alle unioni di
fatto. «Quello che si sta cercando di fare -
ha ricordato il presidente della Regione - è
di trovare una soluzione che metta d'accor-
do tutti. Per quel che mi riguarda ai pacs so-
no del tutto favorevole. Ovviamente l'ac-
cordo al quale si sta lavorando guarda alla
sostanza senza irrigidimenti terminologici.
L'importante è che sulla sostanza, sulla so-
lidarietà e il riconoscimento di realtà che ri-
guardano milioni di persone si possano fa-
re passi avanti».

ANCHE IL PRESIDENTE DELLA REGIONE ALLA MANIFESTAZIONE
Antonio Bassolino: «La 194 è stata una conquista di civiltà»

Tre generazioni in corteo
slogan contro Storace
e l’«invasione» di Ruini
Prossimo appuntamento
in marzo a Palermo

OGGI

I gay delusi dall’Unione: voteremo solo chi sostiene i Pacs
E per le strade di Roma va in scena la protesta «No Vat» contro le ingerenze del Vaticano sulla politica italiana

La Puglia ha approvato
un disegno di legge
Vendola: «Per estendere
a tutti i servizi
e il welfare»

Nel febbraio ’98
il Comune di Pisa
iscrisse una coppia
di fatto nel registro
delle unioni civili

23 Comuni hanno
già istituito il registro
Tra questi Livorno,
Firenze, Pisa, Empoli
e Pistoia

Da Pisa alla Puglia, le unioni civili hanno già un registro
In numerose città, Province e anche nelle Regioni, le amministrazioni del centrosinistra all’avanguardia sui Pacs

Napoli come Milano
60mila donne
in piazza per la 194
Da tutto il Sud per la manifestazione
contro l’attacco alla legge e ai diritti

Lo striscione di testa della manifestazione nazionale in difesa della Legge 194, svoltasi ieri a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Maria Zegarelli inviata a Napoli
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DA QUESTO MOMENTO scattano «preci-

se regole», dice Carlo Azeglio Ciampi. Preci-

se regole. Leggi: «par condicio». La troupe di

Rai-Quirinale, avvertita in extremis come per

un'emergenza, regi-

stra ieri a ora di pran-

zo un messaggio di

Ciampi che in ap-

parenza è il rituale inizio della
campagna elettorale, e in verità
contiene l'ultimo altolà del presi-
dente a Berlusconi. Episodio che
arriva al culmine di altre due gior-
nate di retroscena infocato per
l'«inquilino del Colle».
Il premier venerdì sera ha, infatti,
cercato di mandargli di traverso
l'inaugurazione delle Olimpiadi,

anticipando a "Matrix" di voler ru-
bacchiare altri tre giorni, fino a
martedì, di Far West televisivo:
«…da martedì andrò meno in tv e
mi riposerò di più...». Martedì?
Come martedì? È fissata per saba-
to, è questa mattina che scatta la
procedura contestuale che dovreb-
be porre finalmente un freno allo
scorrazzare di Berlusconi nei pa-
linsesti. Fonti di Forza Italia, frat-
tanto, spiegavano: solo lunedì il
decreto sarà pubblicato dalla Gaz-
zetta ufficiale, quindi ha ragione
Berlusconi. Fino ad allora, fino al
14 febbraio può prendersi tutte le
libertà che vuole. Insomma, una
beffa.
Così Ciampi si impunta: dopo le
consultazioni imposte dalla Costi-
tuzione di Pera e Casini, riceve ie-
ri mattina Berlusconi al Quirina-
le, firma il decreto di scioglimen-
to delle Camere, e controfirma
quello del governo che indice i co-
mizi. A quel punto è lui a usare la
tv, che a quanto pare funzionano
meglio di uno studio notarile per
lasciare agli atti dichiarazioni im-
pegnative: «Ho firmato stamani il
decreto di scioglimento delle Ca-
mere e, poco dopo, il decreto che,
vista la deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, indice le elezio-
ni delle nuove Camere per il 9 e
10 aprile prossimi. Si è così con-
clusa una legislatura, che è giunta
sostanzialmente alla sua scadenza

naturale. Si è aperta la campagna
elettorale, con le sue precise rego-
le».
Il capo dello Stato riafferma "due
concetti" pesanti, anzi: esprime
"due auspici". Il primo: il confron-
to elettorale, pur nella sua vivacità
dialettica, si mantenga sempre nei
limiti di reciproca correttezza, e
qui aggiunge un richiamo solenne
al «rispetto dovuto alla persona
umana, dalla lealtà di tutti verso la
Nazione, dal prestigio dell'Italia,
dall'amore di Patria». Il secondo
auspicio è che il dibattito si svilup-
pi, anzi si concentri, «sui proble-
mi che riguardano da vicino i cit-
tadini, la loro vita», e, quindi, sui
programmi dei diversi partiti «per
lo sviluppo civile, economico e
sociale dell'Italia». Sono questi «i
temi che gli Italiani hanno a cuo-
re», e «desiderano approfondire».
Vedrete: «l'affluenza alle urne sa-
rà più numerosa; il voto di ciascun
elettore più consapevole».
Con Berlusconi c'è stato il tempo
di un breve faccia a faccia a porte
chiuse. E il colloquio non è affatto

«andato tutto bene» per il pre-
mier, come questi si affretterà in-
vece a dichiarare ai suoi supporter
poco più tardi, a piazza Colonna.
Ciampi gli ha fatto notare che con
la firma presidenziale in calce al
decreto di scioglimento, la campa-
gna elettorale è ormai partita ed è
ora di darsi una regolata. Gli ha
contestato anche un'altra stupefa-
cente dichiarazione (a "Otto e
mezzo") che l'ha profondamente
irritato.
In quel salotto il premier ha mil-
lantato che sarebbe stato proprio
Ciampi a chiedergli di inserire
nella legge elettorale il premio di
maggioranza regionale che ri-
schia di prefigurare in caso di pa-
reggio o di vittoria di stretta misu-
ra di una delle coalizioni, due
maggioranze diversi nei due rami
del Parlamento. Ma come? Giusto
quella norma conteneva sospetti
pesanti di incostituzionalità se-
gnalati dagli uffici legislativi del
Colle e da numerosi giuristi, e
dubbi e osservazioni di Ciampi
erano stati fatti presenti per le vie

brevi a palazzo Chigi. La legge
elettorale aveva rischiato sino all'
ultimo proprio per questa disposi-
zione di venire bocciata dal Colle.
E adesso Berlusconi va in giro a
dire che quella norma l'ha voluta
Ciampi...
Non si conosce la risposta di Ber-
lusconi, che messo di fronte all'al-
tolà del capo dello Stato, aveva or-
mai da pensare a come procedere
a un'onorevole ritirata sulla data
d'inizio della par condicio. Com-
pito affidato in un primo momen-
to a Beppe Pisanu, che nel pome-
riggio in conferenza stampa con-
cedeva: ma sì, la par condicio «è
già scattata nel momento in cui il
presidente della Repubblica ha
posto la sua firma» sul decreto
che indice le elezioni. Altra cosa è
la data della pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale, confermata dal
ministro per lunedì, ma Pisanu fa-
ceva capire che il governo avreb-
be rinunciato a sfruttare questo
slittamento per aggiudicarsi fran-
chigia su nuove esternazioni tv
del presidente del Consiglio. Alle
sei della sera al Quirinale prende-
vano atto di quella che sembrereb-
be l'avvenuta e sudatissima capi-
tolazione, a firma Berlusconi. Il
quale, giunto ad Ancona per un
comizio in piazza, dopo aver get-
tato uno schizzo di fiele sulla «par
condicio, legge di libertà», si ras-
segnava: «Da stasera non saremo
più in tv».
Da stasera. Chissà, poi, se è vero.

Con lo scioglimento delle Came-
re e l'indizione delle elezioni per
il 9-10 aprile, l'attività parla-
mentare viene considerevolmen-
te ridotta, ma non cessa comple-
tamente. Secondo l'art.61 della
Costituzione, i poteri delle Ca-
mere sono prorogati fino alla
riunione delle nuove Assemblee.
Ciò non significa, però, che pos-
sano essere discussi ddl presen-
tati dal governo o di iniziativa
parlamentare, anche se appro-
vati in un ramo del Parlamento.
Per esempio le «quote rosa», vo-
tate dal Senato, non potranno es-
sere esaminati dalla Camera.
Come tutti gli altri ddl votati in
un solo ramo, se entro sei mesi
saranno presentati alle nuove

Camere, il governo o 20 senatori
potranno chiederne entro un me-
se l'urgenza, sulla quale delibe-
rerà l'assemblea.
Tutti gli altri progetti di legge
non votati nemmeno in un ramo
del Parlamento scadranno inde-
rogabilmente nella successiva
legislatura. Tra questi, ricordia-
mo le nuove norme del settore fu-
nerario che interessava il Cava-
liere per il mausoleo di Arcore e
l'ufficializzazione come «nazio-
nale» dell'Inno di Mameli, anco-
ra provvisorio dal 1946.
In periodo di scioglimento non
possono essere discussi testi co-
stituzionali, né di iniziativa po-
polare, né riguardanti proposte
di nuove commissioni di indagi-

ne o di inchiesta parlamentare.
Le commissioni speciali potran-
no riunirsi per stendere le rela-
zioni finali, ma senza far visite
né audizioni. Quelle bicamerali
sono: Mitrokin, ciclo dei rifiuti,
Telekom-Serbia, armadio della
vergogna (che ha presentato
mercoledì la relazione finale). In
Senato sono: sul fiume Sarno,
sul Servizio sanitario, sull'ura-
nio impoverito e le morti bian-
che. Alla Camera, sulla morte di
Ilaria Alpi.
Non potranno essere discusse
mozioni, interpellanze ed inter-
rogazioni, neanche quelle già
presentato o addirittura iscritte
all'odg, come è il caso del docu-
mento del centrosinistra sul de-

coder, che solleva il caso di un
ulteriore conflitto di interessi del
Presidente del Consiglio e che la
maggioranza è riuscita a far slit-
tare sino a ora. Le Camere pos-
sono esaminare ratifiche di ac-
cordi internazionali, essendo at-
ti dovuti verso Stati stranieri. At-

tualmente sono 14, ma potranno
aggiungersene altri nelle prossi-
me settimane. È pure possibile la
convocazione straordinaria per
esaminare gli Atti della Giunta
delle autorizzazioni a procede-
re.
La parte più succosa, però, del
lavoro parlamentare a Camere
sciolte, riguarda i decreti-legge
e l'emanazione di pareri su atti
del governo, che potranno inizia-
re o continuare il loro iter, in ba-
se all'art.77 della Costituzione.
Palazzo Madama e Montecito-
rio hanno, infatti, già steso il ca-
lendario per la prossima settima-
na, per completare l'esame e
convertire in legge i decreti già
in discussione. In elenco quello

sugli sfratti, sulla Pubblica am-
ministrazione - tanto caro al mi-
nistro Baccini che aveva minac-
ciato le dimissioni se le norme
che puzzano di clientelismo, elet-
toralismo e di spoil-system non
fossero state approvate - sulle
provvidenze in agricoltura, che
ha diviso la maggioranza, con la
Lega intenzionate ad introdurvi
misure per le quote latte. E anco-
ra sulle invenzioni biotecnologi-
che e sulla crisi dell'approvvi-
gionamento del gas naturale.
Anche i provvedimenti rinviati
dal Presidente della Repubblica
alle Camere, possono essere esa-
minati a Parlamento sciolto.
Per questa legislatura, infatti, in
calendario c'è il ddl sull'inappel-

labilità delle sentenze di assolu-
zione, caro a Berlusconi, che è
stato già approvato a Montecito-
rio ed ora all'esame del Senato,
dove persino l’ultimo giorno di
lavori la maggioranza non è riu-
scita a votare per cronica man-
canza di numero legale.
Anche il governo resta in carica
fino al giorno delle elezioni. Ol-
tre a procedere alla normale am-
ministrazione, può emanare de-
creti, che dovranno poi approda-
re in Parlamento entro 5 giorni
erd essere convertiti in legge en-
tro 60 giorni e procedere a nomi-
ne in scadenza, tutti atti che po-
tranno nascondere, tra le pie-
ghe, gherminelle elettorali.
 Nedo Canetti

■ / Roma

ROMA Il Corriere della sera online fa un son-
daggio tra i propri elettori sul conduttore ideale
del faccia a faccia prossimo venturo tra Berlu-
sconi e Prodi.
Un successo di affluenza al voto con oltre 45mi-
la votanti ieri sera e un risultato a sorpresa. Gio-
vanni Floris (Ballarò, Rai 3) con il 25.24% sem-
bra essere il più congeniale ad un lettorato che
non è fatto in maggioranza da trinariciuti eletto-
ri del centrosinistra. A sorpresa, poi, al secondo
posto non c’è nessuno dei più celebrati intervi-

statori televisivi. Ma un elegante padrone del vi-
deo,
Piero Angela (Quark), con il 24.26%.
Poi Bianca Berlinguer (Tg3), 12.86%
Bruno Vespa (Porta a Porta, Rai 1), 12.60%
Lucia Annunziata (In Mezz'ora, Rai 3), 7.31%
Antonio Di Bella (Direttore Tg3), 6.92%
Gigi Marzullo (Il cinematografo, Rai1) , 3.88%
Clemente Mimun (Direttore Tg1) , 3.59%
Angela Buttiglione (Direttore Tgr), 2.12%
Mauro Mazza (Direttore Tg2), 1.22%.

SONO 50.317.812

(24.246.420 uomini e

26.071.392 donne), gli elet-

tori italiani che saranno chia-

mati alle urne domenica 9 e

lunedì10aprile per le elezio-

ni politiche. Lo ha reso noto il
ministro dell'Interno Giuseppe
Pisanu, ricordando che i Comu-
ni coinvolti sono 8.101 e le se-
zioni elettorali 60.798. Il totale
degli elettori comprende anche
2.840.228 italiani all'estero
aventi diritto di voto, «ma que-
sto elenco - ha sottolineato il mi-
nistro - va considerato provviso-
rio, in quanto aspettiamo delle
risposte da parte di un certo nu-
mero di elettori contattati. È pro-
babile, dunque, che il loro nume-
ro sia destinato a ridursi».
Per le elezioni si voterà domeni-

ca 9 aprile, dalle 8 alle 22 e lune-
dì 10, dalle 7 alle 15: subito do-
po inizierà lo scrutinio delle
schede, comprese quelle della
circoscrizione estero pervenute
entro le 16 del giovedì preceden-
te. Da venerdì 24 febbraio a do-
menica 26 i partiti e i gruppi po-
tranno depositare al Viminale i
contrassegni di lista, dichiaran-
do l'eventuale collegamento con
altre liste o coalizioni di liste. Le
liste dei candidati dovranno es-
sere depositate invece da dome-
nica 5 a lunedì 6 marzo presso le
cancellerie delle corti d'appello
dei tribunali.
COME SI VOTA. Le schede
saranno due, anzichè tre, una
per la Camera e una per il Sena-
to: in entrambe saranno raffigu-
rati i simboli delle liste in com-
petizione, rispettivamente, nella
circoscrizione o nella regione.
Non sarà possibile manifestare
«voto di preferenza» per candi-

dati, mentre il voto espresso per
la lista produce effetti anche in
favore della coalizione di cui la
lista fa parte.
VOTO ALL'ESTERO. Per la
prima volta saranno chiamati a
votare alle politiche anche i cit-
tadini italiani residenti all'este-
ro, chiamati ad eleggere 12 de-
putati e 6 senatori con il propor-
zionale puro e il voto di prefe-
renza.
La circoscrizione estero è suddi-
visa in quattro ripartizioni: Euro-
pa, compresi i territori asiatici
della Federazione russa e della
Turchia; America Meridionale;

America Settentrionale e Cen-
trale; Africa, Asia, Oceania e
Antartide. Della circoscrizione
estero faranno parte anche gli
aventi diritto al voto residenti
temporaneamente fuori d'Italia:
militari, dipendenti delle ammi-
nistrazioni statali e familiari
conviventi, docenti e ricercatori
universitari. Anche per loro si
tratterà della prima volta.
VOTO A DOMICILIO. Altra
novità: potranno votare diretta-
mente nella propria abitazione
gli elettori affetti da gravi infer-
mità che si trovino «in condizio-
ne di dipendenza continuativa e
vitale da apparecchiature elettro-
medicali». Gli interessati do-
vranno presentare domanda ad
hoc, corredata di certificato me-
dico, non oltre il quindicesimo
giorno antecedente la data della
votazione. «Si tratta - ha ricorda-
to il ministro Pisanu - di una pro-
posta avanzata da tempo dai ra-
dicali, che il governo ha dovero-
samente accolto in piena attua-

zione di precisi principi costitu-
zionali.
VOTO ELETTRONICO In
quattro regioni (Liguria, Lazio,
Puglia e Sardegna) proseguirà
la sperimentazione della rileva-
zione informatizzata dello scru-
tinio delle schede (sperimenta-
zione che coinvolgerà 12.680
sezioni e che potrà essere finan-
ziata per 34,6 milioni di euro).
«È un metodo - ha sottolineato
Pisanu - che di elezione in ele-
zione si applica su scala sempre
più grande, in modo da aiutare
chi dovrà decidere se introdurre
o meno a titolo definitivo que-
sto sistema che riduce notevol-
mente il rischio di errori nel
computo dei voti e aumenta la
trasparenza delle operazioni.
Nelle sezioni interessate, le
schede saranno scrutinate sia
con il sistema tradizionale sia
con quello elettronico, e se nel
corso del conteggio dovessero
emergere delle disparità di valu-
tazione a valere sarà lo scrutinio

tradizionale. Il rischio di brogli,
paventato da alcuni, è dunque
inesistente, mentre tutti i pc uti-
lizzati resteranno, come in pas-
sato, in possesso delle ammini-
strazioni pubbliche locali».
SCELTA SCRUTATORI. Un'
altra novità di rilievo riguarda
la designazione degli scrutatori
tra gli elettori iscritti nell'appo-
sito albo: la commissione eletto-
rale comunale dovrà procedere
infatti alla nomina e non più al
sorteggio. La nomina dovrà es-
sere effettuata all'unanimità.
LASPESA. La spesa massima
finanziabile dallo stato per le
politiche del 9 e 10 aprile è di
complessivi 393,1 milioni di eu-
ro: 350,3 milioni per le 61.700
sezioni elettorali (comprese le
700 per lo scrutinio delle sche-
de degli italiani residenti all'
estero) e 42,8 milioni per gli
elettori italiani all'estero (spesa
calcolata sulla base di un costo
massimo ad elettore di 14,55 eu-
ro).

Il ministro dell’Interno
annuncia, non il
premier, che la
par condicio scatta
subito

Messaggio in tv
non rituale
per precisare che
ora scatta il tempo
delle regole

Ciampi impone al premier
il rispetto delle regole

Sciolte le Camere, il Quirinale esige l’immediata attuazione
della legge sulla par condicio. «Il confronto ora sia corretto»

Il presidente Carlo Azeglio Ciampi firma lo scioglimento delle Camere Foto Ap

Né mozioni, né
interrogazioni. Cade
anche quella sui
decoder dell’azienda
di Paolo Berlusconi

FACCIA A FACCIA
Per il Corriere.it Floris sarebbe il conduttore ideale. Poi Angela

OGGI

La prima volta
del voto
degli italiani all’estero
Eleggeranno 12 deputati
e 6 senatori

Il 9 e 10 aprile voteranno cinquanta milioni di italiani
Entro il 26 febbraio la presentazione di simboli e coalizioni, per il 6 marzo le liste con le candidature

IN PARLAMENTO Alle Camere il compito di votare le leggi su inappellabilità, sfratti, milleproroghe. Al governo, in carica fino alle elezioni, il potere di varare decreti e fare nomine

Affonda la legge sul mausoleo di Arcore, affondano le quote rosa

■ di Vincenzo Vasile / Roma
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■ / Roma

COMEPREVISTO Il fantomaticosondaggio

americano è arrivato. Prima dei dodici giorni

che, ancora l'altra sera, il premier aveva con-

fermato essere necessari per concluderlo.

Scontato il risultato

che sembra fatto su

misura per motivare i

votanti del centro

destra «un po' pigri». «Vi voglio di-
re che siamo in testa» ha annunciato
Berlusconi al PalaRossini di Anco-
ra, riempito diligentemente in ogni
ordine di posti, ed anche di più, dal-
la possente organizzazione locale di
Forza Italia che non ha badato a spe-
se. Alla fine erano seimila i marchi-
giani che hanno accolto il presiden-
te del Consiglio.
Pullman, bandiere, volantini patina-
ti per illustrare quanto il governo ha
fatto in questi anni. La folla plau-
dente ha rincuorato il premier nella
giornata in cui lo scioglimento delle
Camere ha messo in dirittura d'arri-
vo il suo governo. Ed ha fatto scatta-
re la legge «iniqua e illiberale» che
lo costringerà a una moderazione
mediatica che non è stata certo di
questi ultimi giorni. «Grazie alla par
condicio da stasera non potrò più an-
dare in tv» ha ironizzato. Non è co-
sì. E lo sa bene. Quello che è certo è
che non potrà fare e disfare i palinse-

sti a suo comodo. Anche «l'ultimo
messia sulla terra», come si legge su
uno striscione, dovrà rispettare le re-
gole.
Un fiume di parole. Quasi due ore e
mezzo. Barzellette e promesse. At-
tacchi alla magistratura e alla sini-
stra. Battutacce sul leader del cen-
trosinistra e il dettagliato racconto
della sua opera di governo in Italia
(contestata anche dai dati Istat «ma i
dirigenti sono stati nominati tutti

dalla sinistra») e i successi all'estero
abbastanza surreale se si valutano i
risultati. Ma è stato «un lavoro im-
probo» costato la fatica di tanti viag-
gi: «Ho percorso per due volte la di-
stanza dalla terra alla luna».
Rivolto a chi «non ha mai voluto i
comunisti al governo», l'uomo che
ha «liberato l'Italia dal comunismo

come Churchill liberò il mondo dal
nazismo» ha attaccato «una coali-
zione scelta con i criteri di un reality
show», che «non crede in niente» e
che si appresta distruggere tutto
quello che lui ha fatto. Lo sa bene
lui di che pasta sono fatti perchè «a
tempo perso leggo l'opera omnia di
Lenin e Stalin, vi garantisco che so-
no persone che odiano la vita e che
fanno veramente male». Legge an-
che i giornali che lo fanno arrabbia-
re perché non gli fanno da grancas-
sa. Questa volta l'attacco è per Re-
pubblica: «Un ragazzo viene assali-
to da un leone allo zoo, viene salva-
to ed il titolo parla del pasto sottratto
ad un immigrato africano». Ce n'è
ancora per questa «armata Brancale-
one, che sventola il simbolo più ter-
ribile di una dittatura, la falce e il
martello, punta su D'Alema ed usa
Prodi» che a parere del premier che
dice di non attaccare mai l'avversa-
rio oltre che «a fargli venire sonno»
è anche «poco intelligente». Lo
spiega con una barzelletta. «Roma-
no Prodi trova la lampada di Aladi-
no. Dapprima non sa come usarla,
poi comincia a strofinarla e spunta il
genio che gli chiede di formulare un
desiderio. Prodi vorrebbe che ci fos-
se la pace in Medio Oriente ma il ge-
nio gli risponde: "Lì il conflitto dura
da troppo tempo, esprimi un altro
desiderio”. Allora Prodi ci pensa su
e sbotta: “Vorrei diventare intelli-
gente...”. Il genio taglia corto: Ro-
mano, lasciamo stare, torniamo a
guardare la carta geografica”». La
sinistra va fermata con ogni mezzo.
Se dovesse vincere potrebbe acca-
dere come «nel Sahara che è diven-
tato comunista. All'inizio non è suc-

cesso niente. Poi ha cominciato a
scarseggiare la sabbia...». Capito
l'antifona?
Attacco duro ai magistrati che usano
«due pesi e due misure» e il dito pun-
tato contro il collateralismo «tra giu-
dici e forze della sinistra». Non si
pente di aver fatto la figuraccia che
ha fatto andando in Procura a Roma.
Non si pente di aver accusato le coo-
perative, nonostante ieri il gip abbia
archiviato tutte le sue dichiarazioni.
«Lo rifarei» urla con quanto fiato ha
in gola. «Io ringrazio la Legacoop

che mi ha dato l'occasione di andare
in un processo perché potrò far cono-
scere il marcio, il marcio, il marcio,
che esiste tra la Lega e i comunisti».
La platea si infiamma e il premier si
rincuora: «So che faccio buone pre-
diche ma non sono disposto a fare il
frate francescano per fare un piacere
alla sinistra». Ed invita i suoi a sve-
gliarsi. Ad andare a votare. Perché
gli americani gli avranno anche detto
che è in testa ma lui continua ad aver
paura di dover lasciare il giochetto di
decidere della vita degli italiani.

LA LEGGE sulla par condi-

cio del febbraio 2000 regola-

menta la presenza degli

esponenti politici alle radio e

in tv e sui passaggi degli

spot delle forze politiche du-

rante la campagna elettorale.
L'obiettivo è quello di garantire
ai vari soggetti parità di accesso
ai mezzi di informazione e l'im-
parzialità dei media in vista del-
le consultazioni.
Nel 2001 la par condicio è stata
applicata per la prima volta alle
elezioni politiche. Di volta in
volta sono state varate le norma-
tive per le varie campagne elet-
torali. E si sono fatti aggiusta-
menti attraverso nuovi regola-
menti e nuove disposizioni dell'
Autorità garante per le Comuni-
cazioni.
Nel marzo del 2001 un provve-
dimento attuativo ha stabilito
che i politici non possono parte-
cipare a trasmissioni di satira.
Contemporaneamente una deli-
bera dell'Autorità ha fissato le
regole per le radio e le tv private.
Nell'aprile del 2001 un'altra deli-
bera ha dettato le norme per le
elezioni amministrative. Nell'
agosto dello stesso anno sono
state stabilite quelle per il refe-
rendum. Infine, nel febbraio del
2003, sono state esentate le ra-
dio e le tv locali.
Questi i contenuti principali del-
la legge:
MESSAGGI IN PERIODO
ELETTORALE: per le tv e ra-

dio nazionali pubbliche e priva-
te sono ammessi solo messaggi
politici autogestiti gratuiti, offer-
ti in parità di condizioni, ma la
Rai ha l'obbligo di trasmetterli. I
messaggi devono presentare li-
ste e programmi (secondo moda-
lità stabilite da Autohority e
commissione di vigilanza) e du-
rano da uno a tre minuti per le tv
(anche per questo non sono
spot) e da 30 a 90 secondi per le
radio. I messaggi verranno col-
locati in non più di quattro con-
tenitori al giorno, prevedendone
un massimo di due al giorno per
ogni soggetto politico. Diverse

le norme per le tv e radio locali,
per le quali è previsto un "paghi
due, prendi tre". Ovvero quelle
che accettano di trasmettere
messaggi gratuiti rimborsati dal-
lo Stato (le quote fissate dalla
legge erano di 12 mila lire per le
radio, 40 mila lire per le tv, per
un totale di 20 miliardi) fissati in
uno al giorno per soggetto politi-
co, potranno anche trasmetterne
a pagamento (non più di due al
giorno per partito), con uno
sconto del 50%. I messaggi do-
vranno essere collocati in non
più di sei contenitori al giorno e

il tempo destinato a quelli a pa-
gamento deve essere pari a quel-
lo offerto per i messaggi gratuiti
nell'arco di una settimana. La
durata dei messaggi è identica
alle tv nazionali. Le norme val-
gono per tutte le consultazioni,
comprese quelle referendarie.
RIPARTIZIONE SPAZI IN
PERIODO ELETTORALE:
viene regolata da Authority e
commissione di vigilanza. Dalla
data di convocazione dei comizi
e fino alla presentazione delle
candidature gli spazi sono suddi-
visi tra i soggetti presenti nelle
assemblee da rinnovare. Poi, fi-
no al voto, vige il principio delle
pari opportunità tra coalizioni e
liste in competizione.
MESSAGGI IN PERIODO
NON ELETTORALE: obbliga-
tori per Rai, facoltativi per tv e
radio private nazionali, ma sem-
pre gratuiti. La durata è uguale a
quella in campagna elettorale
ma i contenitori scendono a due
al giorno. In complesso lo spa-
zio per i messaggi non può supe-
rare il 25% di quello dei pro-
grammi di comunicazione poli-
tica (confronti, dibattiti, etc.).
Le emittenti locali possono tra-
smettere messaggi a pagamento
(con sconto del 50%), in quattro
contenitori al giorno purché de-
dichino complessivamente un
tempo uguale alla comunicazio-
ne politica.
COMUNICAZIONE POLITI-
CA: Obbligatoria per tv e radio
nazionali pubbliche e private
(facoltativa per le emittenti loca-
li). La partecipazione a questi
programmi è sempre gratuita.
Deve essere assicurata parità di
condizioni secondo regole che

saranno stabilite da Authority e
commissione. Tg e Gr sono
esclusi da queste norme.
COMUNICAZIONE ISTITU-
ZIONALE: in campagna eletto-
rale è vietata alle pubbliche am-
ministrazioni, governo compre-
so, l'attività di comunicazione,
salvo quella "in forma imperso-
nale indispensabile per assolve-
re le proprie funzioni".
PROGRAMMI INFORMA-
ZIONE: per garantire la parità
di trattamento in campagna elet-
torale Authority e commissione
definiscono i criteri cui devono
attenersi tutte le emittenti. Nello
stesso periodo è vietato fornire
indicazioni di voto in ogni tra-
smissione.
GIORNALI: in campagna elet-
torale quotidiani e periodici de-
vono garantire parità di condi-
zioni nell'accesso ad eventuali
messaggi politici, comunicando-
lo sulle testate (esclusi i giornali
di partito).
SONDAGGI: sono vietati nei
15 giorni precedenti il voto. Pri-
ma sono ammessi se corredati
da alcuni dati e se vengono resi
disponibili integralmente in un
sito informatico del dipartimen-
to per l'editoria presso la presi-
denza del Consiglio.
SANZIONI: le violazioni alla
legge sulla par condicio sono
perseguite d'ufficio dall'Authori-
ty che commina le sanzioni.
L'Authority può ordinare all'
emittente la trasmissione di mes-
saggi o di programmi di comuni-
cazione politica in favore dei
soggetti danneggiati e può di-
sporre l'immediata sospensione
delle trasmissioni che violano la
legge.

PALAZZO CHIGI

Il premier
sul balcone
non piace a tutti

Berlusconi al balcone di Palazzo Chigi Foto Ravagli

La legge è del 2000
Una prima
regolamentazione
del Far west
televisivo sotto voto

Berlusconi dà i numeri
«Sono in vantaggio
vittoria assicurata»
Ancora attacchi contro coop e magistrati
E dopo Napoleone si paragona a Churchill

Unipol, il gip di Roma
archivia l’inchiesta aperta
dopo le dichiarazioni
del premier sugli incontri
tra Bernheim e dirigenti Ds

■ «Riteniamo che la magistra-
tura non abbia il diritto di liqui-
dare un uomo politico, altri-
menti si darebbe alla mafia an-
che questo potere. A sostenere
questa tesi non sono stati solo
leader politici ma anche eroi
della lotta alla mafia come Gio-
vanni Falcone». Pier Ferdinan-
do Casini ha difeso così la sua
scelta di candidare Totò Cuffa-
ro, inquisito per favoreggia-
mento dei mafiosi. Una scelta
dell'Udc, che ora sta agli eletto-
ri giudicare.
Inutile dire che c'è uno strano
salto logico nel ragionamento
di Casini: perché mai, se la ma-
gistratura inquisisce un uomo
politico, la sua esclusione dalle
liste equivarrebbe a «dare alla
mafia anche questo potere»?
Vogliamo segnalare, però, so-
prattutto che c'è in queste paro-
le anche una sgradevole e in-
fondata chiamata in causa degli
«eroi della lotta alla mafia», e
in particolare di Giovanni Fal-
cone.
Il giudice palermitano condivi-
deva per davvero questa «tesi»,
piuttosto confusa e rassicuran-
te, come sostiene colui che ha
ricoperto la terza carica dello
Stato, al vertice della Camera
appena sciolta? È grave che un
uomo politico solitamente cau-
to come Casini diffonda queste
panzane.
Falcone aveva idee molto chia-
re sul rapporto mafia-politica.
Contrastò chi rozzamente dise-
gnava quella relazione - com-
plessa e stratificata - come un
semplice rapporto di subordina-
zione della mafia a un vertice
politico, a un «terzo livello»
che decide tutto, gli affari come
gli omicidi. Con la mafia che,
sottomessa, «prende ordini».
Ma il rapporto con la politica
era per lui centrale, essenziale
per comprendere e combattere
Cosa Nostra.
Invitiamo Casini a rileggere,
anzi a leggere quanto Falcone
scrisse dopo l'omicidio del giu-
dice Rosario Livatino (ottobre
1990), un giovane magistrato
punito con la morte perché se-
questrava patrimoni mafiosi
proprio nella provincia di Agri-
gento dove Cuffaro stava com-
piendo i primi passi della sua
resistibile ascesa: «Il fenome-
no mafioso si colloca ormai in
un ambito principalmente poli-
tico, perché sotto le vesti della
democrazia, si intravedono
sempre più rapporti di potere
reale basati sul decadimento
del costume morale e civile, su
intrecci tra istituzioni deviate
ed organizzazioni occulte, su
legami tra mafia e politica» (ci-
tazione da un testo di Falcone
trasfuso in un documento dell'
Anm).
Casini potrebbe, dovrebbe an-
che leggere le parole con cui
Falcone reagì alla requisitoria
edulcorata che la Procura di Pa-
lermo aveva predisposto per il
maxiprocesso. La Procura defi-
niva quel rapporto tra mafia e
politica come una mera «conti-
guità».
No, scriveva Falcone, non si
può parlare di semplice conti-
guità. «Indubbiamente questa
contiguità sussiste anche se è
stata scossa, ma non definitiva-
mente superata, dai tanti tragici
eventi che hanno posto in luce
il vero volto della mafia. Ma
qui si parla di omicidi politici,
di omicidi, cioè, in cui si è rea-
lizzata una singolare conver-
genza di interessi mafiosi e
oscuri interessi attinenti alla ge-
stione della cosa pubblica; fatti
che non possono non presup-
porre tutto un retroterra di se-
greti ed inquietanti collegamen-
ti, che vanno ben al di là della
mera contiguità e che debbono
essere individuati e colpiti se si
vuole veramente voltare pagi-
na». Individuati. Colpiti. Da in-
dividuare. Da colpire.
Così scriveva Giovanni Falco-
ne (assieme a Paolo Borselli-
no) nella sentenza -ordinanza
del maxiprocesso (1986).
Citi qualcun altro, faccia il fa-
vore, la prossima volta l'on. Ca-
sini.
 v. va.

MAFIA E POLITICA

Casini cita
Falcone
A sproposito

OGGI

Ecco le regole della «par condicio»
Stop agli spot del governo, minuti per messaggi uguali per tutti
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Il nostro lavoro:

PRODURRE
BENI PUBBLICI
GARANTIRE
EGUALI DIRITTI

PRODURRE
BENI PUBBLICI
GARANTIRE
EGUALI DIRITTI
Partecipano

Oscar Luigi Scalfaro Presidente emerito

Giancarlo Caselli Procuratore Capo di Torino

Don Luigi Ciotti Presidente di Libera
e Fondatore del Gruppo Abele

Rosario Crocetta Sindaco di Gela

Vasco Errani Presidente Regione
Emilia Romagna

Leoluca Orlando Presidente Istituto
per il Rinascimento Siciliano

Gino Strada Chirurgo di Guerra
Fondatore di Emergency

On.le Vincenzo Visco Presidente NENS

ROMA Silvio Berlusconi non la
manda giù.
Romano Prodi cita sempre il gior-
no del suo addio da Palazzo Chi-
gi, quando dalle finestre gli im-
piegati della Presidenza lo saluta-
rono con gli applausi.
Per amor di verità va detto che le
finestre erano quelle del cortile
interno di palazzo Chigi, dove
l'effetto eco è sicuramente mag-
giore rispetto a piazza Colonna o
a via del Corso.
Silvio Berlusconi si è affacciato
dalla finestra del terzo piano del-
la Presidenza del Consiglio che
dà su Piazza Colonna. In piazza
una cinquantina di giovani di For-
za Italia con striscioni e bandiere
lo hanno accolto con un boato e
con applausi di sostegno. «Presi-
dente, presidente» hanno gridato
i giovani azzurri e poi «Silvio,
Silvio, grazie Silvio».
Il premier non aveva però fatto i
conti con una scolaresca del sud
italia, dal marcato accento cam-
pano. Cinque ragazze hanno co-
minciato a ritmare: «Berlusconi,
pezzo di m....».
Giovani sì, ma dalla voce squil-
lante. È intervenuta la polizia che
ha chiesto loro di allontanarsi.
«Ma in Italia c'è libertà di espres-
sione», ha risposto una delle ra-
gazze.
«Espressione sì, insulti no», ha
replicato l'agente che ha aggiun-
to: «Siete maggiorenni o avete
con voi un accompagnatore mag-
giorenne?». A quel punto le ra-
gazze hanno capito che l'aria di-
ventava pesante: «Siamo mino-
renni. È vero: abbiamo esagera-
to, ce ne andiamo». Ma prima di
volatilizzarsi verso via del Cor-
so, una di loro, la più inviperita,
saluta così il poliziotto: «Comun-
que abbiamo detto ciò che pensia-
mo». Alcuni ragazzi di Forza ita-
lia lo attendevano da ieri mattina
per salutarlo, con tanto di striscio-
ni inneggianti «grazie presiden-
te, forza presidente» e corollario
di bandiere azzurre. Il presidente
del consiglio Silvio Berlusconi
non li ha delusi. Ecco che a mò di
santo padre in Vaticano, si è af-
facciato dalla finestra di Palazzo
Chigi che dà su piazza Colonna.
Ma c’era anche il dissenso.

■ di Marcella Ciarnelli inviato ad Ancona
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Questo il testo integrale del
«messaggio» di Gaetano Saya,
presidente nazionale del Movi-
mento Sociale italiano - Destra
Nazionale, a Furio Colombo.

Ti rinnovo una promessa, non
una minaccia
TI PRENDO A CALCI NEL
CULO
Asino COMUNISTA, scusatemi
asini
Gaetano Saya

COMUNICATO STAMPA SABA-
TO 11 FEBBRAIO 2006: "L'Unità
colpisce ancora". Oggi, sabato 11
febbraio 2006, ancora una volta il
giornalaccio cloaca, fazioso e comu-
nista (l'Unità) con diffamazioni, ca-
lunnie, menzogne e falsità tenta di
gettare nuovamente fango sul nostro
Presidente Gaetano Saya, sul nostro
Capo, "reo" secondo questi beceri

stalinisti, di aver minacciato il giorna-
laio dal nome pennuto e dal DNA
con maggiore presenza di cromoso-
mi 7-8-10 (Furio Colombo). I fatti in
realtà sono andati ben diversamente,
ecco cosa questo viscido serpente
pennuto scriveva qualche giorno fa
(tratto dall'articolo "Svastiche di Re-
gime "): "È la moglie di Gaetano Sa-
ya, organizzatore di una misteriosa
polizia parallela (ma lui vantava "al-
tri legami" e bisognerà vedere quel
che i giudici accerteranno) e che per

ora lo ha portato in carcere come fal-
sificatore di documenti". Il nostro
Presidente era stato arrestato il primo
luglio, guarda caso, proprio dalla
"COMPAGNA FRANCESCA
NANNI", Pubblico Ministero comu-
nista della procura di Genova "ami-
ca" del comunista On. Kessler (vedi
caso telekom e dintorni) per aver
combattuto il TERRORISMO ISLA-
MICO e non già per avere falsificato
documenti. Quindi il Presidente Saya
visto che inutilmente aveva più volte
scritto al nefando giornale di rettifica-
re le menzogne apparse, scriveva al
figuro in questione che non avrebbe
proceduto contro di lui con una que-
rela, visto che tanto non si sarebbe ap-
prodato a nulla, ma che alla prima oc-
casione lo avrebbe preso "a calci nel
culo"; e siccome il giornalaio pennu-
to, si sa, che alla parte anatomica in
questione ci tiene più che alla faccia,
apriti cielo!!! tutti i suoi degni com-

pagnucci rossi di merende sono corsi
inorriditi a cominciare da quella fac-
cia di mortadella di Prodi e a finire
con quel tubercoloso di Fassino pas-
sando anche per l'efebo Rutelli e si
sono scatenati gridando al GOLPE,
all'eversione (ma quale eversione,
ma quale Golpe, quattro calci nel cu-
lo non hanno mai fatto male a nessu-
no) pagliacci che non siete altro!!!
Nullità che vivete solo di queste stu-
pide affermazioni perché null'altro
avete da dire al popolo, se non le vo-
stre cialtronerie, la storia avrà un ma-
gro ricordo delle vostre figure.
I Comunisti sono l'impero del male e
purtroppo in Italia continuano ad es-
serlo, il loro modo di vivere è cattivo
e maligno, essi sono un organizzazio-
ne criminale che si è resa responsabi-
le di milioni di morti. Il metodo di lot-
ta dei Comunisti è quello dell'elimi-
nazione per via giudiziaria degli av-
versari politici, con il dileggio, con la

calunnia, con la menzogna, con la
diffamazione, con il discredito, con
l'uso politico della giustizia e l'idea
del cittadino al servizio dello Stato,
dello Stato al servizio del Partito, del-
lo Stato terra di conquista degli appa-
rati partitici comunisti, e l'obiettivo
di imporre l'egemonia del Comuni-
smo sulla società civile, sulla cultura,
sulla scuola, sull'università, sull'in-
formazione, sulla magistratura , sulle
Forze di Polizia per usarli, questi ulti-
mi, come braccio armato contro tutti

cittadini che non la pensano come lo-
ro, perché i Comunisti odiano chi
non la pensa come loro, odiano tutti
gli elettori del centro destra e chi non
aderisce alle loro sporche iniziative
prive di senso morale.
POPOLO ITALIANO CORRI AL-
LE URNE;
SPAZZA COL TUO VOTO QUE-
STO FANGO;
ANNICHILISCILI PER SEMPRE.
E come le Legioni inneggiavano a
Cesare, noi inneggiamo al nostro
Condottiero: SILVIO BERLUSCO-
NI
In quanto a voi cari compagni di me-
rende Prodi, Fassino e Rutelli, se ave-
te coraggio il nostro Capo vi sfida
pubblicamente davanti al POPOLO
d'Italia, non nascondetevi dietro alle
parole pubblicate sui vostri giornali
di regime ma affrontatelo in campo
aperto se siete uomini (cosa di cui du-
bitiamo).

IL PRESIDENTE-POLIZIOTTO PARAL-

LELO, Gaetano Saya, lo ha allegato ieri a

un messaggio e-mail di nuove minacce e in-

giurie indirizzato a Furio Colombo. Il primo

era arrivato l'altro

giorno,eadesso: «Ti

rinnovo una promes-

sa, non una minac-

cia. Ti prendo a calci nel culo.
Asino comunista, scusatemi
asini». Firmato Gaetano Saya.
E qui ci vuole un riassunto del-
le puntate precedenti. Che sa-
ranno grottesche e volgari fin-
ché volete, ma hanno una pre-
messa tutta politica il 25 set-
tembre scorso, quando Maria
Antonietta Cannizzaro, sposa
del presidente-poliziotto paral-
lelo, all'epoca agli arresti domi-
ciliari per una vicenda di dos-
sier, armi, attrezzi e documenti
di polizia usati da una sua
agenzia, si recò a palazzo Gra-
zioli, a capo di una delegazio-
ne del Nuovo Msi, per offrire
voti e appoggi dei suoi
“ambienti” alla prossima cam-
pagna elettorale, o meglio «per
far sì, che tutti uniti in blocco,
si vincano le elezioni 2006 per
non consegnare la Nazione in
mano ai Comunisti» (vedi co-
municato: “Raggiunto accor-
do tra Nuovo M.S.I. e C.D.L.
per le politiche 2006”, dell'ot-
tobre 2005). In ottobre, per
l'appunto, si dava notizia di un
secondo incontro operativo
con l'eurodeputato di Forza Ita-
lia, Mario Mantovani (vicepre-
sidente del Gruppo del Partito
popolare europeo e dei Demo-
cratici europei) che avrebbe
concretizzato le basi gettate a
palazzo Grazioli. Veniva mes-
so a frutto «il cordialissimo in-
contro» in cui la signora aveva

offerto al Presidente Berlusco-
ni «una alleanza incondiziona-
ta, organica e strutturale per le
prossime politiche, condivi-
dendo il programma elettorale
senza eccezione alcuna. Offer-
ta accettata con entusiasmo dal
Premier. Offrendo anche ad
AN e Fini il proprio contribu-
to, definendoli “I nostri fratelli
maggiori”».
Non crediate che il Nuovo Msi
sia chissà che; è un gruppusco-
lo tra i meno rilevanti dell'arci-

pelago neofascista. Ma è tutto
vero: ci sono le foto di Berlu-
sconi a braccetto con la signo-
ra Vicepresidente vicaria, e an-
che altri esponenti forzisti,
Ombretta Colli, il ministro
Claudio Scajola, il deputato
Amadeo Matacena, si sono fat-
ti ritrarre affratellati con questa
gente. E quel che appariva sin-
golare e marginale a ottobre,
s'è rivelato un caso politico. Il
partito del presidente del Con-
siglio, e personalmente lo stes-
so premier, infatti, stanno ra-
schiando il barile dell'elettora-
to di ultradestra attraverso una
rete di candidature e accordi
elettorali mirati al recupero e
in alcuni casi alla elezione o
rielezione di gente come Pino
Rauti, o Alessandra Mussolini,
con il codazzo di diversi candi-
dati che hanno radici nel passa-
to più violento ed eversivo del
fascismo italiano.
In quest'operazione ci sta be-
ne, dunque, anche il Nuovo
Msi di Saya, con cui pur dico-
no di non avere nulla a che fare
i “fratelli maggiori” di An (Fi-
ni ha definito Saya un «millan-
tatore» e s'è beccato una raffi-
ca di insulti), e il Viminale (Pi-
sanu l'ha chiamato «patacca-
ro»). Alleati, ministri e colle-

ghi di partito di Berlusconi non
hanno avuto, però, né voglia
né forza per fermarlo prima
che perfezionasse l'inquietante
pasticcio di fine stagione. Fino-
ra si sono trincerati dietro al
fatto che il presidente del Con-
siglio non si sia incontrato con
Saya, ma con sua moglie. Ora
Saya firma formalmente “l'al-
leanza”, che non aveva potuto
personalmente stipulare solo
perché impedito dagli arresti.
Un editoriale di Furio Colom-
bo che inquadrava in questo
clima la vicenda è entrato così
nel mirino di una nuova cam-
pagna di minacce. Dell'altro
giorno è la solidarietà di Roma-
no Prodi, Piero Fassino e Fran-
cesco Rutelli. E anche loro so-
no da ieri destinatari di nuove
ingiurie: «Si sono scatenati gri-
dando al golpe, all'eversione
(ma quale eversione, ma quale

Golpe, quattro calci nel culo
non hanno mai fatto male a
nessuno)». Tutti e tre «Comu-
nisti». Indovinello: di chi sono
le seguenti frasi? «I Comunisti
sono l'impero del male (...), il
loro modo di vivere è cattivo e
maligno, essi sono un’organiz-
zazione criminale che si è resa
responsabile di milioni di mor-

ti. Il metodo di lotta dei Comu-
nisti è quello dell'eliminazione
per via giudiziaria degli avver-
sari politici, con il dileggio,
con la calunnia, con la menzo-
gna, con la diffamazione, con
il discredito, con l'uso politico
della giustizia e l'idea del citta-
dino al servizio dello Stato,
dello Stato al servizio del Parti-

to, dello Stato terra di conqui-
sta degli apparati partitici co-
munisti, e l'obiettivo di impor-
re l'egemonia del Comunismo
sulla società civile, sulla cultu-
ra, sulla scuola, sull'università,
sull'informazione, sulla magi-
stratura, sulle Forze di Polizia
per usarli, questi ultimi, come
braccio armato... ».

«I comunisti l’impero del male, Berlusconi il nostro Cesare»
Il comunicato del Nuovo Msi Destra Nazionale: ingiurie anche contro il pm che ha incriminato Saya

Alcuni brani ricordano
gli slogan del premier:
«Vogliono eliminare
per via giudiziaria
gli avversari politici»

OGGI

«Il nostro Capo
sfida pubblicamente
Prodi, Fassino
e Rutelli. Tutti a votare
per Berlusconi»

I fascisti del premier minacciano
l’Unità, Prodi, Fassino e Rutelli
Nuovo messaggio intimidatorio di Saya contro Furio Colombo
«Ti prendiamo a calci, il nostro condottiero è Berlusconi...»

A pochi giorni
di distanza
altre volgari minacce
e aggressioni
contro Furio Colombo

I fascisti hanno
già stipulato
un accordo
col premier per
il voto del 9 aprile

Ingiurie anche
nei confronti
della polizia
da parte del capo
della «polizia parallela»

Il fotomontaggio tratto dal sito neofascista www.destranazionale.org

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima
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BREVI

Padova
Donna trovatamorta in casa
Omicidioenon suicidio

Èstata uccisa, non si è suicidata Elena Fioroni di 31 anni , mam-
ma di due bambini piccoli , trovata morta l’altro ieri nella sua abi-
tazione di Padova. Omicidio e non suicidio, come era stato ipo-
tizzato in un primo momento. Il marito della donna, Luca Cappuz-
zo di 35 anni, medico specializzando in chirurgia generale, è sta-
to ieri a lungo interrogato. La svolta delle indagini dopo il risultato
dell’autopsia dalla quale è emerso che alla donna sarebbe stata
somministrata una sostanza tossica. La coppia si era separata
daqualchemese .L’uomo ha manifestato la suaestraneità ai fatti
maèstato posto instato di fermo perchè il Pmavrebbe ravvisato
unpericolodi fuga.

Grosseto
Sassicontro le automobili
Denunciatidue minorenni

Due minorenni sono stati denunciati alla Procura del Tribunale
dei minori di Firenze con le accuse di lancio pericoloso di cose,
tentato danneggiamento e false attestazioni sull’identità perso-
nale. I due adolescenti (di 14 e 16 anni) sono stati bloccati dalla
Polizia dopo aver lanciato alcuni sassi dalle Mura medicee citta-
dine verso le auto che transitavano nella via sottostante. Un auto-
mobilista ha avvisato il 113 e una volante ha trovato i due mino-
renni con le mani sporche di fango a poca distanza dal luogo do-
ve si era verificato l’episodio. In questura i ragazzi hanno fornito
falsegeneralità perevitare il riconoscimento.

ReggioEmilia
Cadaverescaricato nell’immondizia
In boccauna sciarpa

Sarà l'autopsia a far luce sulla morte di un uomo, un marocchino
di 31 anni, con precedenti penali per droga e reati contro il patri-
monio, ritrovato senza vita ieri mattina vicino a dei cassonetti del-
l’immondizia in via Roma, a San Martino in Rio, nel reggiano. Sul
corpo il medico legale non ha riscontrato segni di violenza, se
nonalcuni segni sul colloche potrebbero farpensareche l’uomo
sia stato strangolato: in bocca aveva uno straccio, forse una
sciarpa. Bisognerà ora capire se ne ha casuato la morte per sof-
focamento, oppure se è stato stato infilato dopo come una sorta
di «firma» del delitto. Gli inquirenti non hanno dubbi: l’uomo sa-
rebbe stato ucciso altrove, il corpo sarebbe poi stato scaricato
da un’auto tra i cassonetti dell’immondizia. Per le modalità del-
l’omicidio chi indaga non esclude che la persona trovata morta
siastata vittimadi un regolamento diconti.

LA CONFERMA è arrivata nel cuore della not-

te da Padova: è aviaria, ceppo H5N1, quello pe-

ricoloso per l’uomo. E così ieri mattina di buon

ora l’Italia si è svegliata con la paura in casa.

Venti cigni morti, uno

malato, altri sotto con-

trollo, gli occhi sono

puntati su tre regioni:

Sicilia, Calabria e Puglia. Colpa del
gelo che ha ghiacciato i Balcani se li
hanno trovati in cerca del caldo, nel-
le oasi faunistiche del Sud. Proveni-
vano dalla Russia e normalmente
svernano a Nord, ma l’ondata ecce-
zionale di freddo ha cambiato le rot-
te di questi migratori. Le carcasse
erano state individuate ai primi di
febbraio, poi le analisi, i primi so-
spetti, l’invio dei campioni al centro
epidemiologico di Padova, infine ie-
ri, la certezza che il virus che ha fat-
to decine di morti in Asia è arrivato
anche da noi.
Era prevedibile. Anzi, era un evento
ampiamente annunciato. E questo
non cambia le carte in tavola, rassi-
curano ora gli esperti e il ministro
Storace: «Se fossi preoccupato lo di-
rei. Non esistono allo stato le condi-
zioni perché il virus possa essere tra-
smesso all’uomo. Si parla di anima-
li selvatici e la malattia non è stata
individuata nei polli. Gli allevamen-
ti italiani restano sicuri». Solo cin-
que degli animali ammalati aveva-
no il virus più patogeno, l’H5N1, gli
altri la variante più blanda. Però un
segno di preoccupazione c’è, a co-
minciare dalla salute dei poveri ca-
rabinieri che hanno trovato le car-
casse dei cigni a Giarre, vicino a Ca-
tania: stanno bene, ma sono tenuti
sotto controllo dal centro medico
specializzato di Padova. Così come
le altre persone che sono venute in
contatto con gli animali, tutti indivi-
duati, tutti sotto stretta sorveglian-
za. Come misura precauzionale è
stata creata una lista per identificare
e controllare il loro stato di salute. I
controlli e le misure di sicurezza so-
no state immediati. Storace ha infor-
mato Ciampi, poi ha riunito l’unità
di crisi al ministero della Salute. Pri-
mo provvedimento, un’ordinanza
diramata a tutte le Regioni e a tutte
le prefetture d’Italia che stabilisce

misure preventive e competenze.
Fonogrammi sono arrivati anche ne-
gli ospedali dove è stato attivato lo
stato d’allerta. Nelle aree colpite dal
virus è stato immediatamente vieta-
to il trasporto di carni vive e macel-
late ed è stato creato un raggio di
quarantena - che durerà per trenta
giorni - di circa dieci chilometri.
L’ordinanza vale per le province di
Taranto, Vibo Valentia, Ragusa, Ca-
tania e Messina. Oggi stesso poi si
riunirà nuovamente l'unità di crisi e
questa volta parteciperanno anche i
rappresentanti delle regioni colpite:
per la Puglia sarà presente Vendola.
Domani Bruxelles verificherà le mi-
sure adottate dall’Italia e martedì il
ministro riferirà sulla situazione nel-
le commissioni di Camera e Senato.
Per l’emergenza sono stati ordinati
4 milioni di antivirali e 36 milioni di
dosi di vaccino. Ma al momento è
solo una precauzione ed è bene ripe-
terlo.
L'allarme vero, in Sicilia, era scatta-
to giovedì scorso quando due cigni
reali morti sono stati trovati nei
pressi di Barcellona Pozzo di Gotto

nel Messinese e nelle campagne fra
Giarre e Riposto nel Catanese. Un
altro caso è stato poi individuato in
Calabria, nel lago di Angitola in
provincia di Vibo Valentia. E anco-
ra a Taranto, nell’oasi di Manduria.
Questi ultimi avevano il virus più
patogeno. C’è poi un caso in via di
accertamento a Lecce, a Uguento,
se dovesse risultare positivo le mi-
sure di sicurezza scatterebbero, da
subito, anche per questa area. Altri
38 cigni reali selvatici, sempre a
Manduria, sono sotto osservazione

da parte della Asl. Ma gli avvista-
menti di volatili in condizioni preca-
rie continuano a susseguirsi in que-
ste ore, soprattutto in Sicilia. Le ulti-
me sono arrivate dal messinese, in
particolare avvistamenti di volatili
nel lago Ganzirri, dal Siracusano,
dalle isole Eolie. Un carico di pic-
cioni viaggiatori proveniente da
Malta è stato fermato a Catanzaro.
E le autorità hanno anche rivolto un
appello a tutti i cittadini: avvertire le
asl e i servizi veterinari se si vedono
volatili in cattive condizioni.

L’allarme c’è, e unità di crisi sono
state istituite in tutte le regioni. Ma
dalla Fao e dall’Oms arrivano, al
momento, messaggi tranquillizzan-
ti. «Il rischio per la popolazione ita-
liana è meno grave che per i Paesi
poco sviluppati come l’Africa. I ser-
vizi veterinari sono efficienti e l’al-
levamento del pollame non è più a
livello familiare». I più preoccupati
- per ora - sono gli allevatori. «Non
c’è nessun pericolo sul fronte ali-
mentare» rassicura Alemanno. Però
sarà difficile evitare il panico.

■ / Roma

Nelle aree colpite vietato
il trasporto di carni vive

e macellate ed è stato creato
un raggio di quarantena

Lui, il “venerabile” alla fine ha vo-
luto esserci. E così la presentazione
della collezione di documenti da lui
donata all’archivio di Stato di Pisto-
ia, sarà ricordata soprattutto per la
contestazione contro Licio Gelli.
L’ottantaseienne capo della P2, ap-
parso in forma, davanti alle conte-
stazioni ha reagito ironizzando:
«Sono segni di vitalità della città».
Nel corso della cerimonia Gelli non
ha preso la parola ma ha comunque
concesso qualche battuta ai giornali-
sti: «Il governo Berlusconi poteva
fare di più. Il paragone con Napole-
one è da presuntuosi.... Non ho an-
cora deciso chi voterò alle elezioni.
Prodi e Berlusconi si sono candidati

ma non so se alla fine la sfida sarà
tra loro: in politica le cose cambiano
di giorno in giorno, in meglio s’in-
tende... ». Sul contenuto del suo ar-
chivio ha commentato: «È una col-
lezione molto ricca, che raccoglie
anche scritti di Mussolini. Ci sono
testimonianze belle e istruttive, che
riscriveranno alcuni pezzi della sto-
ria. Il mio preferito? Forse quello su
Tasso che in realtà voleva intitolare
il suo capolavoro “La Gerusa-
lemme conquistata” invece che libe-
rata». Tra le lettere che compongo-
no l’ampia collezione, Gelli ne cita
una di Pio XI: «È una missiva molto
importante, invito tutti a leggerla».
E a chi gli chiede notizie sul piano di

rinascita della P2, risponde: «Non
ricordo, non guardo i giornali... ».
Alla cerimonia, presentata dal diret-
tore dell’archivio di Stato pistoiese,
Carlo Vivoli, e dalla soprintendente
ai Beni archivistici per la Toscana,
Paola Benigni, hanno preso parte il
direttore generale degli archivi
Maurizio Fallaci e altri studiosi qua-
li Linda Giuva, Aldo Mola, Ferruc-
cio Monterosso e Giorgio Petrac-
chi. Assente il Comune di Pistoia
che, dopo le polemiche suscitate
dalla decisione dell’amministrazio-
ne di patrocinare la manifestazione,
e una volta confermata la presenza
di Gelli alla presentazione, ha prefe-
rito non esserci. «Le polemiche di
questi giorni e l’annunciata presen-
za del donatore all’incontro – ha

scritto il sindaco Renzo Berti in una
lettera - hanno finito per attribuire
all’iniziativa un significato distorto,
quasi si trattasse di una manifesta-
zione politica. Una situazione che
non ci poteva lasciare indifferenti».
Durante il dibattito, più volte inter-
rotto dalle proteste dei manifestanti,
gli esperti hanno illustrato anche al-
cuni aspetti oscuri della collezione.
«L’archivio – ha detto la Benigni –
riflette gli interessi e le attività di
Gelli. Ma è evidente che si tratta di
un montaggio non neutrale. Ciò può
aver provocato scarti o distruzione
di qualche documento». Anche Lin-
da Giuva ha posto l’accento sulla se-
lezione che si cela dietro il materia-
le donato dall’ex Venerabile: «Un
archivio personale – ha spiegato

l’esperta – è come un monumento
che una persona fa per lasciare una
certa immagine di sé. E lo stesso va-
le per Gelli. Una parte dei documen-
ti in suo possesso potrebbe non esse-
re pervenuta all’archivio di Stato».
Il riferimento è all’archivio privato
conservato a Montevideo (e per que-
sto detto «uruguayano»), la cui esi-
stenza fu resa nota al Sismi nel
1981. In quell’anno l’intero carteg-
gio fu sequestrato, fotocopiato dalla
polizia uruguayana e poi restituito a
Gelli. L’archivio, acquisito in parte
dal Sismi e inviato alla commissio-
ne parlamentare d’inchiesta sulla
P2, conteneva tra l’altro fascicoli in-
testati ai presunti iscritti alla loggia
P2 e a personalità politiche e del
mondo imprenditoriale.

Gelli show a Pistoia: dona l’archivio personale e parla di politica
L’ex Venerabile: «Berlusconi? poteva fare di più». Tra i documenti regalati all’Archivio di Stato alcuni scritti di Mussolini

20cigni morti: l’aviariaèarrivata inItalia
I casi in tre regioni: Sicilia, Calabria e Puglia. Storace: «Nessun pericolo diretto per l’uomo»
Gli uccelli migratori provenivano dalla Russia e hanno cambiato la rotta a causa del freddo

STORACE non conferma,

anzi dice: «Non rispondo».

Ma a leggere tra le righe del-

la sua ordinanza una cosa

appare chiara: è meglio non

comprare il pollo dal conta-

dino se proviene da un’area dove è
stata segnalata la presenza del virus.
«Valgono le regole di prima - spie-
ga il ministro - . Bisogna guardare
l’etichettatura», che tradotto vuol
dire il pollo è sicuro, ma è meglio se
è del supermercato.
L’ordinanza che per ora riguarda so-
lo tre regioni (Sicilia, Puglia e Cala-
bria), ma che da oggi sarà applicata
ogni qualvolta ci sia sospetto della
presenza dell’aviaria in qualsiasi zo-
na d’Italia, è stata emanata a tempo
di record. Sei articoli che si vanno
ad aggiungere alle misure scattate ai
primi di gennaio e cioè il divieto di

mostre e fiere di pollame e la doppia
rete antipassero per gli allevamenti
avicoli. Sono disposte due aree,
chiamiamole così, di quarantena,
con prescrizioni rigorose e control-
li. La prima, detta di protezione, si
estenderà in un raggio di tre chilo-
metri da dove è stato individuato
l’animale infetto; la seconda, con
controlli meno rigidi, coprirà un rag-
gio di circa dieci chilometri. Le mi-
sure sono immediatamente operati-
ve per Sicilia, Calabria e Puglia e
prevedono una serie di divieti, piut-
tosto rigorosi. Nell’area di protezio-
ne scatteranno, e scattano da oggi,
verifiche a tappeto di tutti i pollai e
gli allevamenti. Gli animali saranno
visitati e sarà obbligo, per il proprie-
tario dell’allevamento, di mettere in
atto tutte le misure di sicurezza a co-
minciare dalla disinfezione di perso-
ne e indumenti all’entrata e all’usci-
ta dell’azienda e il divieto d’accesso
a personale non autorizzato. Al sin-
daco spetterà il compito di fare cam-
pagne di sensibilizzazione tra i citta-
dini, i cacciatori e le associazioni

faunistiche. È disposto l’abbatti-
mento di animali infetti o in sospet-
to di infezione. Soprattutto però sa-
rà vietato, e da ieri lo è in tutte le
province coinvolte, «movimenta-
re» cioè trasportare o far uscire da
quel territorio i volatili domestici. È
vietata la macellazione, «l’esporta-
zione» di uova da cova, inviare dal-
la zona carne fresca o macinata, pre-
parati e prodotti a base di pollame e
altri volatili in cattività, selvaggina
selvatica. E sempre in quell’area è
vietata la caccia a uccelli selvatici.
Nell’area che comprende un raggio
di dieci chilometri dalla zona infetta
sono in vigore le stesse misure, ma i

controlli sugli animali saranno fatti
a campione. Off limits saranno an-
che tutte le zone faunistiche dove sa-
ranno o sono stati rinvenuti uccelli
positivi al virus H5N1.
L’ordinanza che entra in vigore
avrà una durata di almeno 21 giorni
per quanto riguarda la zona infetta e
di 30 per quanto riguarda l’area di
protezione. E sarà applicata ogni
qual volta sarà necessario. Il provve-
dimento è accompagnato da una let-
tera consiglia di applicare misure di
profilassi per tutti coloro che hanno
avuto contatti con uccelli morti o vi-
vi sospettati di essere malati. Nel ca-
so specifico non dovranno essere
sottoposti, ha spiegato Donato Gre-
co direttore del centro per il control-
lo delle malattie, al trattamento anti-
virale. I farmaci sono comunque di-
sponibili, ha aggiunto il responsabi-
le, qualora le condizioni ne indicas-
sero l'utilizzo. In tutto ci sono 170
mila cicli di antivirali ai quali si ag-
giungeranno altre 50 mila dosi a
marzo.
 a.t.

Il ministro: «Controllate l’etichettatura»
Sicuri i polli dei supermercati. Verifiche a tappeto di pollai e allevamenti

Lecce: fuga di gas, crolla palazzina
Muore una donna, ferita la sorella

IN ITALIA

■ di Anna Tarquini / Roma

Per l’emergenza sono
stati ordinati 4 milioni
di antivirali
e 36 milioni di dosi
di vaccino

Ordinanza a tempo
di record con 6 articoli
Nelle aree colpite
vietata la caccia
agli animali selvatici

LECCE Una donna è morta e
un’altra è rimasta ferita nel crol-
lo di un piccolo edificio avvenu-
to ieri a Vaste, una frazione di
Poggiardo, a circa 40 chilometri
a sud di Lecce. A causare lo
scoppio sarebbe stata una fuoriu-
scita di gas da una bombola.
La vittima è Paola Carluccio, di
70 anni, che al momento del crol-
lo era in casa con sua sorella Ma-
ria, di 84. Secondo i vigili del
fuoco, la fuga di gas si sarebbe
verificata nel vano cucina nel
corso della notte. Sarebbe stata
la signora Carluccio a causare in-
volontariamente l’esplosione
che ha provocato il crollo: all’al-
ba è andata in cucina e ha acceso

la luce innescando così lo scop-
pio nell’ambiente ormai saturo
di gas. La donna è stata investita
in pieno dall’esplosione ed è
morta, mentre la sorella più an-
ziana, Maria, che era ancora in
camera da letto, ha riportato alcu-
ne fratture ed ora è ricoverata in
ospedale all’ospedale «Vito Faz-
zi» di Lecce, dove i medici l’han-
no giudicata guaribile in un me-
se.
L’esplosione avrebbe danneggia-
to anche alcune abitazioni che si
trovano nelle vicinanze e sulle
quali il personale dell’ufficio tec-
nico del Comune sta compiendo
verifiche di agibilità. Indaqgano
i carabinieri.

■ di Lara Loreti / Pistoia

Cinque degli animali malati
avevano l’H5N1(il virus
più patogeno), gli altri uccelli
la variante più blanda
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Le elezioni politiche rappresentano un appuntamento decisivo per sconfiggere il centrodestra;
su questo obiettivo vitale per la democrazia e per la stessa civiltà del nostro Paese deve
convergere ogni sforzo della sinistra e di tutte le forze democratiche. Battere la destra e cacciare
Berlusconi costituiscono il nostro impegno prioritario per ridare fiducia e speranza al Paese in
una prospettiva di cambiamento. Anche per questo noi vogliamo unire la sinistra, assicurarne
l’autonomia e farla contare di più. Ci siamo impegnati affinché già da queste elezioni fossero
presenti liste arcobaleno che anticipassero un più generale processo unitario a sinistra. Non è
stato possibile. Ma la ricomposizione della sinistra è una esigenza storica e strategica nell’interesse
del nostro popolo, uno strumento per contare di più nel governo del Paese e dare forza al
mondo del lavoro e dell’ecopacifismo.
Siamo per l’unità nel rispetto delle identità di ciascuna componente, ma ci è chiaro, come ha
scritto Asor Rosa, che la sinistra del futuro o sarà rossoverde o non sarà. Pace, lavoro, ambiente,
diritti: ecco i punti semplici e irrinunciabili di una sinistra rossoverde.
Le lotte contro le scorie nucleari a Scanzano, il termovalorizzatore ad Acerra, la Tav in Val di Susa,
il Ponte sullo Stretto ci dicono che occorre contrastare una politica impostata esclusivamente
sullo sviluppo quantitativo. Occorre una strategia che coniughi il lavoro e l’ambiente. Il prepotente
emergere su scala planetaria di nuovi diritti, come quello all'acqua o ai farmaci, ci affidano
compiti più impegnativi. Il ritorno a forme ottocentesche di sfruttamento dei lavoratori rende
drammaticamente attuale la lotta per i diritti, per migliori condizioni salariali, di lavoro, di vita.
La recente vertenza dei metalmeccanici ci conferma che si può tornare a vincere. In tutto
l’occidente, per effetto di questa globalizzazione capitalista e liberista, cresce la precarietà del
lavoro e la insicurezza nelle giovani generazioni. Compito della sinistra è rilanciare una critica
radicale a questo modello di sviluppo e a questo modo di produrre e consumare. Una critica
che diventi patrimonio di massa e potente leva di cambiamento e trasformazione della società.
L’irriducibile opposizione alla guerra permanente e la solidarietà fra i popoli, la riscoperta
dell’eguaglianza, il rilancio del pubblico contro la privatizzazione dei beni comuni, insieme alla
difesa della Costituzione e del suo carattere antifascista e della laicità dello Stato costituiscono
punti essenziali per un programma di cambiamento e crescita democratica. Ci rivolgiamo a tutte
le donne e gli uomini della sinistra e del mondo ecopacifista che, dentro e fuori dai partiti,
vogliono impegnarsi per questa grande e bella idea di una sinistra unita e rossoverde.
Per questo proponiamo di costituire un’associazione nazionale che agisce politicamente, un soggetto
organizzato che si prefigge questo obiettivo.

DOMENICA 12 FEBBRAIO 
ORE 9,30 HOTEL QUIRINALE 
VIA NAZIONALE, 7 ROMA
GIORNATA ECOLOGICA UTILIZZARE I MEZZI PUBBLICI

aI ASSEMBLEA NAZIONALE

ALESSIO D’AMATO
ROCCO GIACOMINO
GIANFRANCO PAGLIARULO
GIANNI VATTIMO   FILOSOFO
GIANPAOLO AGOSTINELLI   PENSIONATO (MILANO)
ARMANDO ALGERI  PENSIONATO (COSENZA)
VALENTINO ANTONETTI   AMM. PUBBLICO (RIETI)
RAFFAELE BARKI   ESPERTO COMUNICAZIONE (MILANO)
ATTILIO BENEDETTI   AMMINISTRATORE LOCALE (GUIDONIA)
EZIO BERTOLOTTO   DIR. ENAIP SETTIMO TORINESE (TORINO)
ANGELA BOVE   INFERMIERA F.P. CGIL (POTENZA)
LUCA BRANDA   ST. UNIVERSITARIO (COSENZA)
GIORGIO CAVALLI   AMM. LOCALE (RIETI)
TANO CAVALERI   AMM. LOCALE (AGRIGENTO)
PATRIZIA CIAFREI   CdQ SETTEBAGNI (ROMA)
STEFANO CICCONE   CONSULENTE UNIVERSITARIO (ROMA)
BARBARA CONCUTELLI   SOCIOLOGA (ROMA)
CLAUDIO CUTOLO   SINISTRA ECOLOGISTA (ROMA)
GIUSEPPE D’AGOSTINO   INGEGNERE (ROMA)
LEONARDO D’IMPORZANO   PRES. ASS. AURORA SAN TERENZO (LA SPEZIA)
CARMINE DI CAMILLO   AMM. LOCALE (RIETI)
VITTORIO DI CESARE   PRESIDENTE ASS. SPORTIVA (ROMA)
ONOFRIO DI COLA   FOTOGRAFO (PALESTRINA)
GERARDO DI GIAMMARINO   OPERATORE SANITARIO (FROSINONE)
LEANDRO DI PINTO   ALBERGATORE BELLARIA (RN)
ANTONINO  DI TURI   AMM.RE LOCALE ACQUAFORMOSA (CS)
CHRISTIAN ECCHER STUDENTE (ROMA)
ERMANNO EUGENI   FIOM CGIL (MILANO)
FRANCO FOCARETA   DOC. DIRITTO DEL LAVORO UNIV. BOLOGNA AVV. FIOM
FRANCESCO FORTINGUERRA   STUDENTE (FOGGIA)
UMBERTO FRANCIOSI   SINDACALISTA FLAI CGIL (MODENA)
MARIELLA FRACASSO   RESP. PROGETTO EMARGINAZIONE E CARCERI (PROV. MILANO)
CHECCO GALTIERI   MUSICISTA (ROMA)
CARLO GARGANO   AMM. LOCALE (FIUMICINO)
LILLIANA GIAI BASTÉ   CONS. COM.LE  GIAVENO (TORINO)
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SCENDE IN PIAZZA L’ALTRO ISLAM,

quello in cui si riconosce la stragrande mag-

gioranza dei musulmani, ma che fa meno noti-

zia. Forse perché è pacifico, moderato, civile.

Quasi in risposta a

una regia comune,

migliaia di persone

manifestano più o

meno contemporaneamente in In-
ghilterra, Svizzera, Francia, Ita-
lia (a Reggio Emilia), e altri paesi
ancora. Sono le comunità islami-
che risiedenti in Europa, che vo-
gliono far sentire la loro voce di
protesta contro iniziative satiri-
che giudicate offensive verso la
loro fede, ma al tempo stesso in-
tendono fermamente prendere le
distanze dai violenti.
La più grande manifestazione, a
Londra, nella centralissima Tra-
falgar Square. Indetta dal Consi-
glio dei Musulmani e dall'Asso-
ciazione dei Musulmani di Gran
Bretagna, con il sostegno del sin-
daco di Londra Ken Livingstone,
di organizzazioni pacifiste e di di-
versi gruppi cristiani. «Uniti con-
tro l’islamofobia» era lo slogan
più visibile in mezzo alla folla,
sugli striscioni e sui cartelli. Nes-
suna invocazione a uccidere i ne-
mici dell'Islam, nessuno di quei
cori truculenti risuonati alcuni
giorni fa nel raduno di quattro-
cento estremisti davanti all'amba-
sciata danese.
«Abbiamo il diritto di essere ar-

rabbiati, ma dobbiamo esserlo
nel rispetto della legge e dei dirit-
ti degli altri», afferma Azam Ta-
mimi, direttore di un centro studi
islamico, uno degli oratori della
manifestazione. Jeremy Corbin,
parlamentare della sinistra laburi-
sta, scandisce fra gli applausi:
«La nostra società può sopravvi-
vere solo sulla base del mutuo ri-
spetto. Tutti devono rispettare la
religione, la fede, la comunità de-
gli altri».
Settemila persone si riuniscono a
Parigi per «mostrare, manifestan-
do pacificamente e legalmente,
che siamo stati profondamente
colpiti dalla pubblicazione di
quelle vignette», come spiega
Faycal Menia, portavoce dell'
Unione delle associazioni musul-
mane di Seine-Saint-Denis. Una
dimostrazione assolutamente pa-
cifica. Tremilacinquecento in
piazza a Dusseldorf e Berlino, in
Germania. Un migliaio a Berna,
capitale della Svizzera, per «con-
dannare fortemente l'offesa reca-
ta al profeta Maometto» e «invi-
tare i governi interessati a fare in
modo che non si ripeta più una
cosa del genere». Duemila in Ita-
lia, a Reggio Emilia.
Ma i dirigenti politici estremisti,
continuano a soffiare sul fuoco,
sobillando le tendenze integrali-
ste. Il presidente iraniano Mah-
mud Ahmadinejad torna ad attac-

care l'Occidente sia su quella che
per lui è la «leggenda» dell'Olo-
causto, sia sulle vignette di Mao-
metto. E riesce anzi nell’impresa
di collegare le due cose tra loro.
In un discorso per il ventisettesi-
mo anniversario della rivoluzio-
ne khomeinista a Teheran, si
chiede retoricamente: «Com'è
che si è liberi di insultare il profe-

ta, mentre è proibito indagare
sull'Olocausto?». A Teheran in-
tanto, la paura di nuove violenze
induce il governo danese a chiu-
dere temporaneamente la propria
ambasciata e ad evacuare il per-
sonale diplomatico. La stessa mi-
sura viene presa anche riguardo
Jakarta, capitale dell’Indonesia.
Sconsigliando viaggi in Indone-

sia e Iran, il ministero degli Esteri
di Copenaghen esorta i connazio-
nali a lasciare entrambi i Paesi. A
Damasco, in Siria, dove Copena-
ghen ha chiuso la propria rappre-
sentanza in seguito all’attacco su-
bito il 4 febbraio, la raccomanda-
zione delle autorità danesi ai con-
nazionali residenti a Damasco è
quella di non uscire di casa.

Le figlie annunciano la scom-
parsa di

GIANNI MORIGGIA
Partigiano e antifascista, il gior-
no 8 febbraio 2006.

ANNIVERSARIO
12-2-1996 12-2-2006

ANDREA BARBATO
I tuoi pensieri, Andrea, accom-
pagnino ora i tuoi figli nelle scel-
te civili e quotidiane. Una S.
Messa sarà celebrata nella
chiesa di S. Ignazio in Roma
oggi 12-2-06 alle ore 18.

Ivana, Nicola
Tommaso, Vanna

1˚ ANNIVERSARIO

GIULIANO BALDESCHI
Una vita per la pace e la demo-
crazia. Lo ricordano affettuosa-
mente i familiari.

ANNIVERSARIO

ANDREA ZONARELLI
Sei sempre nei nostri cuori.

La mamma e la zia
Bologna, 12 febbraio 2006

■ di Umberto De Giovannangeli

QUATTROOREDIANGO-

SCIA I riflettori delle televi-

sioni di tutto il mondo che si

riaccendono sull'ospedale

Hadassah Eim Karem di Ge-

rusalemme. Israele torna a

trepidare per la vita di Ariel Sharon.
Quattr'ore. Tanto è durato l'inter-
vento chirurgico a cui è stato sotto-
posto l'anziano (77 anni) primo mi-
nistro israeliano, il settimo inter-
vento da quel 4 gennaio, quando
Sharon fu ricoverato d'urgenza col-
pito da un grave ictus cerebrale. La
crisi è iniziata verso le tre di matti-
na, quando i medici notano un ri-
gonfiamento nella zona addomina-
le del paziente e decidono di sotto-
porlo a una Tac da cui risulta che
l'intestino non riceveva più sangue.
I medici decidono l'immediato in-
tervento chirurgico. La situazione

sembra precipitare. «Sharon sta ma-
le, le sue condizioni sono dispera-
te», la notizia si propaga in un atti-
mo. «La sua vita è in pericolo»,
conferma la portavoce dell'Hadas-
sah Yael Bossem-Levy. Al capez-
zale del premier si precipitano i fi-
gli, Ghilad e Omri Sharon. L'atmo-
sfera è pesante, gli occhi lucidi di
Omri sembrano annunciare la fine
di una interminabile agonia. Le sta-
zioni radio e televisive sospendono
le normali programmazioni per dar
conto delle infauste novità sulla sa-
lute del primo ministro. Alle 16:00
(le 15:00 in Italia) davanti a una ma-

rea di taccuini e telecamera si pre-
senta il professor Shlomo Mor Yos-
sef, direttore dell'Hadassah. Si te-
me il peggio. Ma l'espressione di
Mor Yossef cancella, almeno per il
momento, i più tetri presagi. L'ope-
razione, dice, è stata «coronata da
successo». Al termine dell'interven-
to - affidato ai professori Avi Ri-
vkind e Allon Pikarski - Sharon è
stato portato in una sala di rianima-
zione. MorYossef precisa che nel
corso dell'operazione, i medici so-
no stati costretti ad asportare circa
50 centimetri di intestino crasso (un
terzo della sua lunghezza comples-
siva), dove era stato rilevato un
principio di cancrena. Il primo mi-
nistro resta tuttora in coma, e que-
sto è considerato il problema princi-
pale per i medici che lo assistono,
sottolinea il direttore dell'Hadas-
sah: «Più i giorni passano - puntua-
lizza - e più si riducono le possibili-
tà che il paziente si risvegli».
Israele tira un sospiro di sollievo e
misura l'affetto che ancora lo lega
ad «Arik». Il dopo Sharon è già ini-

ziato da settimane, Israele ha elabo-
rato il lutto politico, ciò che resta è
la partecipazione al dramma di un
uomo, dell'ultimo Grande della Na-
zione che continua a combattere la
battaglia più difficile, quella con la
morte. In serata il professor Mor
Yossef torna ad aggiornare il Pae-
se, in diretta tv, sulle condizioni di
Sharon: «Le condizioni del pazien-
te - comunica - sono gravi ma sta-
zionarie: non c'è pericolo di vita im-
mediato». Alla fine di shabbat, le
vie di Gerusalemme si rianimano,
così anche ristoranti e caffè. Ma le
notizie che giungono dall'Hadassah
rendono malinconica la serata. Isra-
ele non ha dimenticato «Arik». Una
piccola folla si raduna al Muro del
Pianto. Nessuno crede più al mira-
colo, in molti si augurano per l'an-
ziano leader una fine per quanto
possibile dignitosa. «Lui doveva
morire di colpo, di una bella morte,
non alzarsi una mattina, diritto co-
me ha vissuto», sospira Mira, una
giovane israeliana, venuta al Muro
del Pianto per pregare per Sharon.

Sharon rioperato e salvato in extremis
L’anziano premier israeliano in coma per un ictus dal 4 gennaio
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REGGIO EMILIA Avverte te-
stualmente lo striscione in testa
al corteo: «Scherza con i fanti,
ma lascia stare i santi». E se la
libertà di parola va difesa - ag-
giungono i cartelli - la libertà di
offesa non può essere accettata.
Millecinquecento, forse duemi-
la persone hanno partecipato ie-
ri pomeriggio alla manifestazio-
ne organizzata a Reggio Emilia
dal locale Centro Islamico, per
protestare contro le vignette
pubblicate da alcuni quotidiani
europei e ritenute oltraggiose
nei confronti del Profeta Mao-
metto e della religione musul-
mana.
Per la prima volta così numero-
si, in parte provenienti anche da
fuori provincia, gli immigrati
hanno percorso pacificamente il
centro cittadino, nel pomeriggio

tradizionalmente dedicato dai
reggiani al passeggio e allo
shopping. Molte le donne, che
formavano interi spezzoni fem-
minili di corteo, moltissimi i
bambini.
Con la colonna sonora di slogan
scanditi un po' in arabo e un po'
in italiano - «Allah è grande, Ma-
ometto è il suo profeta», ma an-
che «No al terrorismo, alla vio-
lenza e al razzismo» e «L'Islam è
per la pace» - la manifestazione
è filata via liscia, senza alcun in-
cidente. Nessun gesto provoca-
torio, nessuna bandiera bruciata.
I reggiani sono restati a guarda-
re, alcuni con curiosità, altri con
qualche diffidenza, ma in un cli-
ma sempre di tranquillità.
Il consistente spiegamento di
poliziotti, carabinieri e guardie
di finanza si è limitato a control-
lare che tutto si svolgesse rego-
larmente, coadiuvato dal servi-
zio d'ordine degli stessi manife-
stanti.
Nemmeno il triste banchetto
contro «l'invasione islamica»,
presidiato da un gruppetto di atti-
visti della Lega Nord in una piaz-
za opportunamente tagliata fuori
dall'itinerario del corteo, ha inne-
scato scintille pericolose.
«Invitiamo tutti al rispetto reci-
proco - ha detto, al termine del
corteo, il presidente del Centro
Islamico Driss Guessous - per-
ché possa proseguire il cammi-
no verso la pace e la convivenza
pacifica. Per noi musulmani il
Profeta Maometto è la figura
più cara. Per questo, se lo si sfio-
ra, si accende la protesta in tutte
le parti del mondo, anche se non
condividiamo la reazioni violen-
te. Chiediamo le scuse dei gior-
nali coinvolti e una legge inter-
nazionale che impedisca la pro-
fanazione o il discredito delle sa-
cralità di qualsiasi religione».
Driss Guessous ha infine rag-
giunto il Municipio per un breve
incontro con il sindaco Grazia-
no Delrio. «È stata una manife-
stazione civile e pacifica - ha
commentato quest'ultimo - co-
me tutti auspicavamo. Era loro
diritto farla, così come è loro do-
vere rispettare le leggi. Mi pare
molto positivo che siano stati ri-
spettati sia diritti che i doveri».

Corteo a Reggio Emilia
«No alla libertà d’offesa»
In più di mille alla manifestazione
Slogan contro violenza e terrorismo

PIANETA
Copenaghen chiude
le ambasciate in Iran
e Indonesia a causa

di nuove minacce

Il raduno nella capitale
britannica era promosso
dalla comunità islamica
e dal sindaco Livingstone

■ Stefano Morselli

Vignette, inpiazzal’Islammoderato
Da Londra a Berlino migliaia protestano pacificamente contro i disegni su Maometto

Un oratore in Trafalgar Square: «Abbiamo il diritto di indignarci, ma nel rispetto dei diritti altrui»

La manifestazione degli islamici di Londra in Trafalgar Square Foto di Mike Finn-Kelcey/Reuters

■ di Gabriel Bertinetto
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Aviazione, nuovo record stabilito
dal miliardario americano Steve Fossett

CONQUESTAPROPOSTA -che arriverà in

discussione alle Cortes nel mese di marzo - il

governo socialista di Zapatero è di fatto entra-

to nella seconda fase del suo mandato. Dopo

una prima fase all'in-

segna dei «diritti so-

ciali» (come il matri-

monio tra le persone

dello stesso sesso), nella se-
conda parte del suo mandato,
il leader socialista sembra in-
tenzionato ad affrontare anche
l'agenda dei cosiddetti «diritti
economici»: concedere i per-
messi di paternità e tutelare le
lavoratrici sono sì diritti socia-
li, ma che implicano un ricono-
scimento economico.

La proposta si lega al patto si-
glato a gennaio da Madrid con
i governi svedese, danese,
francese, finlandese e ceco,
per spingere la Ue a «fare di
più» per garantire l'eguaglian-
za dei sessi nel mondo del la-
voro.
Secondo il progetto di legge,
le aziende spagnole con più di
250 dipendenti dovranno con-
trattare «piani di uguaglianza
lavorativa» per i loro dipen-
denti. La Confindustria spa-
gnola ha già fatto sapere di non
voler accettare una simile mi-
sura, chiedendo a Zapatero di
non obbligare le aziende a rag-

giungere simi-
li contratti.
«Questi piani -
ha risposto il
governo - non
devono neces-
sariamente ri-
voluzionare i
contratti già
esistenti, ma in-
serire il concet-

to di uguaglianza tra i sessi». I
sindacati hanno accolto positi-
vamente l'idea degli «orari
flessibili», una misura che per-
metterà ai lavoratori e - soprat-
tutto - alle lavoratrici di non
dover scegliere tra carriera e
famiglia. Gli «orari flessibili»
legheranno gli obblighi fami-
liari - come l'entrata a scuola
dei figli - a quelli dell'azienda:
i lavoratori e le lavoratrici po-
tranno così modellare gli orari
in base anche al «carico» del
lavoro casalingo. Un'opportu-
nità per le madri e le mogli spa-
gnole che spesso sono costret-
te a mettere in secondo piano il
lavoro per star dietro alle fac-
cende di casa e quelle familiari
.L'altra novità contenuta nella
proposta di Zapatero è quella
del diritto alla paternità, quasi
considerato alla stregua delle
licenze per maternità. L'idea
dell'esecutivo spagnolo è di al-
largare i permessi per i padri
così come sono già previsti
nella pubblica amministrazio-

ne, anche al settore privato. Il
pacchetto-paternità, fino a po-
che settimane fa, prevedeva 10
giorni di permesso ma Zapate-
ro ha deciso di spingere sull'ac-
celeratore per trovare una me-
diazione tra la richiesta dei sin-
dacati (15 giorni pagati) e quel-
la degli industriali (disposti a
pagare solo i primi giorni di
permesso).
La nuova proposta prevede 18
giorni di permesso per paterni-
tà, di cui due interi e gli altri 16
di mezza giornata lavorativa.
Gli imprenditori, secondo il
governo spagnolo, pagheran-
no solo i due giorni di permes-
so pieno, mentre lo Stato si fa-
rà carico degli altri 16. Il tutto,
secondo i primi calcoli, do-
vrebbe costare alla previdenza
spagnola circa 200milioni di
euro l'anno. «Ma tutto dipende-
rà da quanti spagnoli faranno
richiesta per la paternità», ha
puntualizzato Valeriano Gó-
mez, segretario generale del
Ministero del Lavoro di Ma-

drid. In Dani-
marca, uno dei
paesi firmatari
della lettera
aperta comune
alla Ue insieme
alla Spagna, la
paternità è ri-
chiesta - ogni
anno - dal 40%
dei lavoratori.

Terza istituzione
culturale americana

■ di Roberto Rezzo / New York

LONDRA Steve Fossett, 61 an-
ni, è atterrato all'aeroporto di
Bournemouth, nel sud dell'Inghil-
terra.Habattuto il record del volo
più lungo avendo compiuto a
bordo del suo aereo Virgin Atlan-
tic Global Flyer, circa 42.000 chi-
lometri. L'atterraggio era inizial-
mente previsto intorno alle
18:00,nel sudest dell'Inghilterra,
ma per problemi tecnici è stato
invece spostato all'aeroporto di
Bournemouth,sullacosta sud.
Originario di Chicago, Fossett,
che è riuscito ad accumulare un
patrimonio di 200 milioni di dolla-
ri, ha collezionato i più svariati re-
cord sportivi: ha attraversato la
Manica a nuoto, ha corso nella
24 ore di Le Mans, ha scalato al-
cune fra le vette più alte del mon-
do. Ecco alcune tra le imprese

che lo hanno reso famoso.
Il 10 dicembre 2001 l'americano
batte il record di traversataa vela
della Manica con il suo catamara-
no gigante «PlayStation». Nel lu-
glio 2002, dopo cinque tentativi
falliti (uno l'anno dal 1996) il mi-
liardario stabilisce il record di gi-
ro del mondo in mongolfiera in
solitario. In soli 13 giorni comple-
ta la circumnavigazione della Ter-
ra con la mongolfiera «Sirit of Fre-
edom», riuscendo in un'impresa
che prima di lui era stata portata
al successo dalla coppia svizze-
ro-britannica Piccard-Brian Jo-
nes. In uno dei tentativi Fossett ri-
schia la vita, quando il suo pallo-
ne aerostatico precipita nel Paci-
fico da 8.800 metri di quota. Poi i
vari esperimenti di volo intorno al
mondo insolitaria.

TRAVOLTO dallo scanda-

lo dei vasi etruschi rubati in

Italia, è stato costretto a la-

sciare il posto Barry Munitz,

64 anni, spumeggiante diret-

tore del J. Paul Getty

Trust, la fondazione cassaforte
del Getty Museum di Los Ange-
les in California. La decisione è
stata presa nel quartier generale
di Brentwood, al termine d'una
rovente seduta del consiglio di
amministrazione. A Munitz è sta-
ta chiesta non solo un'immediata
lettera di dimissioni ma anche di
rimborsare un ammanco di
250mila dollari dalle casse della
fondazione. Documenti alla ma-
no, gli sono state contestate gravi
irregolarità finanziarie nella ge-
stione. Si è trattato solo dell'ulti-
mo incidente nella lunga serie di

problemi in cui Munitz ha trasci-
nato la terza istituzione culturale
americana. Il suo braccio destro,
Marion True, ex curatrice del di-
partimento antichità del Getty, si
trova sotto processo in Italia per
ricettazione.
Era in collegamento con Giaco-
mo Medici, mercante d'arte ro-
mano già condannato nel dicem-
bre del 2004 per la vendita di ope-
re etrusche e greche al Metropoli-
tan Museum of Art di New York
e al Fine Arts di Boston. La cura-
trice ha sempre negato di essere
stata al corrente che le opere ac-
quistate per il Getty fosse state
scavate illegalmente dai tombaro-
li. L'accusa è convinta invece che
si sia trattato proprio di un lavoro
su commissione.
La fondazione Getty non ha mai
ammesso nessuna responsabilità
nel contrabbando di opere d'arte,
ma da allora ha riunito i migliori
esperti e avvocati in una commis-

sione incaricata di rivedere i cri-
teri in base ai quali viene perfe-
zionata l'acquisizione di nuovi
pezzi per le collezioni. L'amba-
sciatore italiano a Washington,
Carlo Castellaneta, presentando

il calendario delle manifestazio-
ni culturali per il nuovo anno,
aveva annunciato un'offensiva
diplomatica per stroncare lo
smercio di opere rubate negli Sta-
ti Uniti. Munitz ha preteso di fir-

mare un documento in cui mette
in chiaro di non «riconoscere
nessuna colpa o irregolarità. Mi
faccio da parte nell'interesse dell'
organizzazione».
Quanto ai 250mila dollari di spe-
se di rappresentanza contestate,
l'accordo rimanda a una trattati-
va separata; segno che il Getty
accetterà un rimborso parziale -
se non simbolico - e rinuncerà
per sempre a qualsiasi pretesa
economica nei confronti di Mu-
nitz. È parso abbastanza cancel-
largli la buonuscita di 1,5 milioni
di dollari generosamente previ-
sta dal suo contratto.
«Era ora che si togliesse dai pie-
di. Ora il Getty ha tutte le carte
per fare un ottimo lavoro», è sta-
to il commento di Richard Ko-
shalek, ex direttore del Museo
d'Arte Moderana di Los Angeles
- Dopo lo straordinario danno
provocato dagli scandali, per la
prima volta da anni il Getty sem-
bra avere un futuro prometten-
te».

I modi sbrigativi e l'osceno teno-
re di vita di Munitz e di True ave-
vano creato il gelo attorno al Get-
ty da parte di tutte le altre istitu-
zioni del settore.
Soddisfazione per il cambiamen-
to di pagina anche all'interno del-
la Fondazione Getty, dove i più
seri collaboratori consideravano
la coppia alla stregua di due spre-
giudicati affaristi. Sotto la gestio-
ne di Munitz il Getty ha comple-
tato una faraonica ristrutturazio-
ne - durata nove anni - della resi-
denza privata di J. Paul Getty a
Malibu, con tanto di anfiteatro e
balconi, The Villa, dove è ospita-
to un centro per lo studio e la con-
servazione delle antichità classi-
che.
Con le dimissioni di Munitz l'in-
carico di dirigere la fondazione è
stato assunto ad interim da Debo-
rah Marrow, l'attuale ammini-
stratrice. Il consiglio si è preso
un paio di settimane per valutare
eventuali candidature esterne al-
la successione.

SCANDALO Barry Munitz costretto a lasciare la prestigiosa istituzione culturale. Dovrà rimborsare anche un ammanco di 250mila dollari

Vasi etruschi rubati, via il presidente della fondazione Getty

Le aziende sopra i 250 dipendenti
dovranno contrattare
piani di uguaglianza lavorativa
La Confindustria spagnola contraria
Favorevoli i sindacati

NEW YORK

Gioca al solitario
Bloomberg licenzia
l’impiegato

Gli imprenditori dovranno pagare
solo due giorni mentre
ai restanti 16 penserà lo Stato
per un costo di 200 milioni
di euro ogni anno

Lascheda

Zapatero accelera sui diritti
Al via i permessi di paternità
I padri potranno assentarsi 18 giorni per accudire i figli

Sui posti di lavoro orari flessibili per le dipendenti-madri

IRAQ

Nuovo rinvio
sul premier
a 2 mesi dal voto

PIANETA

L’Iran minaccia di uscire dal trattato anti-atomiche
Nell’anniversario della rivoluzione, Ahmadinejad ripete: «L’Olocausto è un mito». Anche il riformatore Khatami difende il nucleare

J.PaulGettyTrustè la
fondazioneda cui
dipendono ilGetty Museum
di LosAngeles e The Getty
Villaa Malibu, l'ex residenza
privatadel petroliere,
appenaristrutturata con un
investimentodi 275 milioni
di dollari.
È la terza istituzione
culturalesenza fini di lucro
negliStati Uniti.Ha iniziato
le attivitànel 1982con un
lascitodi un miliardo e

mezzo eda allora è riuscita
aquintuplicare il patrimonio
attraverso donazioni,
investimenti edesposizioni.

La fondazione ha finanziato
direttamente le opere di
artistimoderni con un totale
di177 milioni di dollari.
Il prossimo 26 febbraio
l'inaugurazione della
mostrasu Courbete i
paesaggistimoderni,
consideratouno dei più
importanti appuntamenti
dell'anno per ilmondo
dell'arte.

Il primo ministro spagnolo Zapatero

NEWYORKAl sindaco di New
York Michael Bloomberg non
piacciono i giochi: dopo aver
visto lo schermo del computer
di un dipendente del Comune
aperto su un Solitario, ha messo
l'impiegato alla porta.
Edward Greenwood IX era al
lavoro alla sua scrivania dell'
Ufficio Studi Legislativi quan-
do il sindaco è passato con un
fotografo. L'uomo si è alzato
per stringere la mano al sindaco
e il fotografo ha scattato.
Nell'immagine è risultato in
bella vista il computer aperto
sul gioco elettronico. «Mi ci
metto solo durante la pausa del
pranzo», si è difeso l'impiegato,
ma il sindaco non ha avuto pie-
tà. «I computer del comune non
possono essere usati a scopo ri-
creativo o privato», ha detto il
sindaco.
Greenwood guadagnava 27 mi-
la dollari all'anno dopo sei anni
di anzianità.

BAGHDADA due mesi dal voto
è stata rinviata di nuovo, forse a
oggi la designazione del nuovo
primo ministro da parte dell'Al-
leanza Irachena Unita, il cartel-
lo che raggruppa i principali
partiti d'ispirazione sciita e che
ha vinto nettamente le elezioni
generali del 15 dicembre scor-
so, pur senza assicurarsi la mag-
gioranza assoluta dei seggi all'
Assemblea Nazionale, il Parla-
mento di Baghdad.
Il nuovo rinvio è stato annuncia-
to da un dirigente della coalizio-
ne, Redha Jawad Taqi, membro
della formazione più importan-
te, il Supremo Consiglio per la
Rivoluzione Islamica in Iraq. I
capi dell'Alleanza Unita si era-
no riunti nella mattinata di ieri
nella capitale per scegliere la
personalità da indicare alla gui-
da del futuro esecutivo: favorito
l'attuale vice presidente della
Repubblica, Adel Abdul Mah-
di, già ministro delle Finanze e
appartenente anch'egli al Supre-
mo Consiglio per la Rivoluzio-
ne Islamica; ma in lizza c'era tra
gli altri anche il premier uscen-
te, Ibrahim al-Jaafari, il cui par-
tito Dawa fa parte esso pure del
cartello. «La decisione è rinvia-
ta, giacchè gli esponenti vicini a
Moqtada al-Sadr vogliono pro-
seguire le discussioni sui candi-
dati», ha spiegato Taqi.
Intanto ieri sono continuati gli
attentati. L'esplosione di un'au-
tobomba a Suleymania, nel
nord dell'Iraq, ha causato l'ucci-
sione di due civili che si trova-
vano a bordo di un'automobile.
A Bassora assassinato portavo-
ce dell’esercito: l'uomo, il capi-
tano Makram al-Abbasi è stato
aggredito dai suoi sicari intorno
alle 8 ora locale mentre stava
raggiungendo la sua base, situa-
ta nel centro della città. .

TEHERAN Il presidente iraniano
Mahmud Ahmadinejad ha avverti-
to indirettamente che il suo Paese
potrebbe decidere di uscire dal
Trattato di non proliferazione nu-
cleare (Tnp) ed è tornato a definire
«un mito» l'Olocausto. La nuova
occasione per innalzare ancor più i
toni dello scontro verbale in atto
con l'Occidente è stata fornita dal
27/o anniversario della rivoluzio-
ne, che ha visto centinaia di miglia-
ia di persone partecipare in tutto il
Paese a manifestazioni ufficiali. A
Teheran il grande raduno si è svol-
to come di consueto sulla Piazza
Azadi, nell'ovest della capitale. I
partecipanti hanno dato alle fiam-
me pupazzi raffiguranti il presiden-
te Usa George W. Bush e il pre-

mier israeliano Ariel Sharon, oltre
che le bandiere dei due Paesi e del-
la Danimarca, il primo in cui sono
state pubblicate una serie di vignet-
te sul profeta Maometto che hanno
provocato violente proteste in mol-
ti Paesi musulmani, tra i quali
l'Iran.
Ahmadinejad, riaffermando dalla
tribuna che l'Olocausto è «un mi-
to», ha chiesto perchè in Occidente
«c'è la libertà di insultare il profeta
Maometto ma non quella di mette-
re in questione» lo sterminio degli
Ebrei. La politica degli Occidenta-
li, ha aggiunto il presidente irania-
no, è «presa in ostaggio dai Sioni-
sti». «Se vogliono trovare un vero
Olocausto, devono cercarlo oggi
in Palestina e in Iraq», ha detto an-

cora Ahmadinejad. Tra la folla che
ascoltava le parole di Ahmadi-
nejad, vi erano cartelli con scritto
«L'Olocausto è una grande menzo-
gna». Lo slogan più scandito è sta-
to «L'energia nucleare è nostro ina-
lienabile diritto». E su questo tema
Ahmadinejad ha scelto di alzare
ancor più i toni della sfida, accen-
nando indirettamente alla possibi-
lità che Teheran abbandoni il Tnp,
come fatto dalla Corea del Nord
nel 2003.
«Fino ad ora - ha detto il presidente
iraniano - abbiamo fatto i nostri
sforzi per dotarci della tecnologia
nucleare nella cornice dell'Agen-
zia internazionale per l'energia ato-
mica (Aiea) e del Tnp. Ma se ve-
diamo che usando queste stesse re-

gole volete calpestare i diritti della
nostra nazione, allora la nostra na-
zione farà un riesame della sua po-
litica». «Dovreste ringraziare Dio
che fino ad oggi la nostra nazione è
stata paziente - ha affermato Ah-
madinejad - e ancora vorremmo es-
serlo. Ma cercate di non farci per-
dere la pazienza e di non costrin-
gerci a cambiare la nostra politi-
ca». Comunque, ha aggiunto Ah-
madinejad, il popolo iraniano non
è preoccupato, poichè, ha sottoli-
neato rivolgendosi direttamente a
americani ed europei, «voi avete
economie (forti) ma non potete
contare su Dio e la sua amicizia»,
come invece può fare appunto la
nazione iraniana. Anche il prede-
cessore di Ahmadinejad alla presi-

denza, il riformista Mohammad
Khatami, durante una visita in Ma-
laysia, ha difeso il programma nu-
cleare del suo Paese, sottolineando
che è pacifico, mentre non lo sono
quelli di altri Paesi in Medio Orien-
te in Asia, specialmente Israele.
Khatami ha detto di non credere
all'eventualità che Teheran possa
subire un attacco militare, e nem-
meno sanzioni economiche. Il 4
febbraio scorso il Consiglio dei
Governatori dell'Aiea ha approva-
to a larga maggioranza, con il voto
non solo degli Stati Uniti e dei Pae-
si europei, ma anche di Russia, Ci-
na, India e altri, una risoluzione in
cui si è deciso di informare del dos-
sier nucleare iraniano il Consiglio
di Sicurezza dell'Onu.

■ di Leonardo Sacchetti / Segue dalla prima
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■ di Luigina Venturelli / Milano

Rato: il caro petrolio
durerà a lungo

«Il sistema non è adeguato se si
guarda al futuro». Nel futuro la
pensione pubblica è meglio di
quella privata. Il sistema è quello
previdenziale britannico, il giudi-
zio tranchant è la sintesi del rap-
porto Turner, dal nome del presi-
dente della commissione che l'ha
prodotto, Adair Turner che su ri-
chiesta di Blair per tre anni ha ri-
voltato la previdenza inglese co-
me un calzino per poi arrivare al-
la conclusione che così non reg-
gerà a lungo.
Venerdì al Middle Temple di
Londra a riferire del rapporto ai
sindacalisti della Cgil e dell'Inca
sono stati i colleghi del Tuc, i cu-

gini d'oltremanica, nel corso di
un seminario promosso dal patro-
nato della Cgil che ha voluto met-
tere a confronto l'esperienza dei
fondi pensione italiani con quelli
inglesi.
Le differenze non mancano, se
non altro perché il sistema britan-
nico da decenni ha nella previ-
denza individuale il pilastro fon-
damentale mentre la parte pubbli-
ca è stata sempre più depotenzia-
ta. La sua bocciatura e il pressan-
te consiglio di tornare ad un mag-
giore protagonismo statale onde
evitare un futuro di povertà ai cit-
tadini di sua maestà ha fatto quin-
di scalpore.

Il sistema statale del Regno Uni-
to è il più avaro dei paesi indu-
strializzati, quindi pesa molto po-
co sul bilancio. Si è molto punta-
to sullo sviluppo dei fondi pen-
sione, su un numero crescente di
aderenti. Ora si prende atto che la
componente privata si è ridotta.
Per vari fattori.

«Oggi siamo testimoni di una
grande epidemia di egoismo
aziendale - afferma Richard
Exel, del Tuc -. Quando il merca-
to azionario era alle stelle i datori
di lavoro hanno sospeso i versa-
menti per i fondi aziendali (paga-
ta in parte dall'impresa e in parte
dal lavoratore, ndr ) per un totale
di 18 miliardi di sterline. E ora
che il mercato azionario è in ri-
basso chiudono i fondi più reddi-
tizi».
È solo uno degli esempi di un si-
stema che mostra profonde cre-
pe, ma rende un po' l'idea di cosa
può accadere quando la pensione
è «individuale». In Italia la Cgil
in questi anni ha contrastato i ten-
tativi del governo Berlusconi di

scardinare il sistema previdenzia-
le pubblico mossi con i blitz ma-
de in Mediolanum sulla riforma
del Tfr, ma ancora prima si è trat-
tato di stoppare la decontribuzio-
ne.
La segretaria confederale More-
na Piccinini coglie le comuni pre-
occupazioni con gli inglesi ma
anche alcune specificità del no-
stro sistema. «Abbiamo il contri-
butivo e anche 4 milioni di lavo-
ratori a vario titolo atipici con di-
scontinuità di reddito». La previ-
denza integrativa dovrebbe servi-
re a loro più che altri, invece oggi
è prerogativa delle categorie più
protette. «C'è poi una drammati-
ca condizione salariale che non
dà margini di risparmio - conti-

nua Piccinini - e una resistenza
culturale molto diffusa verso la
previdenza complementare e una
resistenza delle imprese». Insom-
ma c'è molto da fare ma per la
Cgil «il rapporto deve restare a
vantaggio della previdenza pub-
blica e quella integrativa deve es-
sere volontaria».

Il presidente dell'Inca, Aldo
Amoretti, mette in guardia dalle
insidie nascoste nella corsa all'ab-
battimento degli oneri sociali a
cui partecipa anche il centrosini-
stra: «Se si riducono difficilmen-
te poi si potranno avere pensioni
migliori» è il commento. Ma una
critica c'è anche per il sindacato,
«la lotta al lavoro nero doveva es-
sere centrale e non lo è stata, vie-
ne quasi considerato inevitabile
in alcuni casi», dice. Miliardi che
mancano all'appello a danno di
quel principio «solidaristico» su
cui ancora poggia il nostro siste-
ma. E che in Gran Bretagna verrà
rilanciato se Tony Blair terrà in
considerazione il rapporto Tur-
ner. Cosa per nulla scontata.

Emergenza gas, pronte misure straordinarie
Si va verso il blocco dell’export di energia elettrica. Forniture ancora in calo da Mosca

AVANTI I RUSSI Doveva-

no arrivare gli americani, poi

i cinesi e infine gli indiani.

Ora sembra che tocchi ai

russi salvare il gruppo Fin-

mek, il polo in disfacimento

dell’elettronica nostrana sotto-
posto dal maggio scorso alla leg-
ge Marzano in seguito a un falli-
mento da 1,5 miliardi di euro e a
un’inchiesta per bancarotta frau-
dolenta a carico del vecchio
gruppo dirigente.
Ieri è stato sottoscritto a Palazzo
Chigi un protocollo d’intesa tra
Finmek, Sviluppo Italia e la so-
cietà russa Afk per costituire

una «newco» destinata all’ac-
quisto di tutte le attività del-
l’azienda elettronica. Per ora si
tratta solo di una dichiarazione
d’intenti ma, se le verifiche da
effettuare nei prossimi 40 giorni
daranno un riscontro positivo,
l’Afk acquisterà una quota di ol-
tre il 51% della società.
Una possibilità che secondo il
ministro Scajola porterà «al ri-
lancio industriale dei complessi
aziendali e alla salvaguardia dei
livelli occupazionali», ma che i
sindacati considerano con più
circospezione.
I dubbi riguardano innazitutto la
tutela dei posti di lavoro: «Oggi
dei quasi 3mila dipendenti del
gruppo - spiega Enzo Masini, re-
sponsabile nazionale della Fiom

per il settore elettronico - solo
300 stanno lavorando, mentre
tutti gli altri sono in cassa inte-
grazione straordinaria a zero
ore. Nella migliore delle previ-
sioni la newco potrà assorbirne
1700, mentre gli altri finirebbe-
ro tutti in mobilità e senza ade-
guati ammortizzatori sociali ad
accompagnare il processo di ri-
strutturazione. Mancano all’ap-
pello circa la metà dei lavorato-

ri. Invece serve una soluzione
che riguardi la totalità dei dipen-
denti e la totalità degli undici si-
ti produttivi: non se ne può chiu-
dere nemmeno uno senza creare
situazioni esplosive dal punto
di vista sociale, perchè inserite
in realtà già sofferenti sul fronte
occupazionale».
Ma dubbi sussistono anche ri-
guardo al rilancio industriale:
«Conosciamo ancora poco del-
le effettive intenzioni dell’Afk -
continua Masini - perchè ad og-
gi non è stato istituito alcun ta-
volo di contrattazione perma-
nente: il ministro Scajola ha de-
ciso di mettere in vendita il
gruppo e i suoi asset senza alcu-
na consultazione con i sindaca-
ti».
E riguardo al probabile acqui-
rente russo: «A noi va bene

chiunque si presenti con inten-
zioni serie, l’acquirente stranie-
ro è piuttosto un problema gene-
rale per il paese, incapace di
esprimere soggetti in grado di
realizzare espansioni industria-
li. La salvezza della Finmek do-
veva essere affidata prima agli
americani, poi ai cinesi, agli in-
diani ed ora ai russi, il che deno-
ta l’estrema debolezza degli im-
prenditori industriali italiani».
Ben vengano i capitali esteri,
dunque, «ma una preoccupazio-
ne per noi c’è: i russi arrivano
da una realtà produttiva dove i
costi complessivi sono molto
più bassi. Sarà vero che voglio-
no tenere il manifatturiero in Ita-
lia? Oppure acquisiranno asset
e tecnologie per poi portare gli
stabilimenti altrove, dove il la-
voro costa meno?».

MILANO Il caro petrolio è più
legato al calo delle forniture
che all'aumento della doman-
da. È quanto sostiene il diret-
tore generale del Fmi Rodrigo
Rato, secondo cui servono in
fretta più investimenti per in-
crementare le forniture e van-
no intensificati gli sforzi di ri-
sparmio energetico. Se tutto
ciò non dovesse essere fatto,
i costi energetici «potrebbero
introdurre disturbi macroeco-
nomici di portata mai vista fi-
nora». Secondo Rato i prezzi
del petrolio sono destinati a ri-
manare a livelli elevati a lun-
go: «L'economia mondiale -
ha detto - è stata in grado di
assorbire gli intensi aumenti
del prezzo del petrolio, ma i
vari paesi devono essere con-
sapevoli che questa resterà
una situazione stabile per
qualche tempo ancora».

Pensioni individuali, i lavoratori inglesi si scoprono un futuro a basso reddito
Il rapporto Turner spiega come l’attuale sistema previdenziale britannico non possa durare a lungo. Indispensabile ricorrere a un maggiore intervento dello Stato

LAGUERRADEL GAS Il ministro delle Attivi-

tà Produttive mette le mani avanti e vara la di-

rettiva per tappare le falle aperte da una crisi

del sistema causata da eventi straordinari, co-

me l’interruzione tota-

le delle forniture, la

possibilità di incidenti

agli impianti o altri pic-

chi eccezionali di freddo.
Mentre le forniture di gas continua-
no a calare, in vista del ricorso alle
riserve strategiche, Claudio Scajo-
la ha predisposto le misure straordi-
narie: il blocco temporaneo del-
l’export di energia elettrica, la mas-
simizzazione obbligatoria delle im-
portazioni elettriche e il provviso-
rio distacco dalla rete di grandi uti-
lizzatori di gas. Confermando per-
lomeno, a differenza di altri suoi
colleghi, Berlusconi in primis, che
quella attuale è una «situazione di
emergenza».
Anche perchè, nonostante al verti-
ce finanziario del G8 di Mosca la
Russia abbia battuto la strada della
rassicurazione (gas per tutti, in ab-
bondanza, liquefatto o in tubo, a
prezzi dettati dal mercato), prose-
guono le mancate consegne. Ca-
prio espiatorio, ancora una volta
l’Ucraina, accusata dalla Russia di
aver sottratto indebitamente, dal-
l’inizio dell’anno, qualcosa come
70 milioni di metri cubi di gas de-
stinato all’Europa.
Di fatto, anche ieri c’è stato un ta-
glio delle forniture di 12 milioni di
metri cubi, pari a un calo del 16,2%
sui 74 milioni di richiesti, per un
impatto del 3,8% sui consumi na-
zionali. Dall’inizio del mese la
Russia non ha consegnato 75 milio-
ni di metri cubi, una riduzione del
10%.
Per ora si è fatto fronte con gli stoc-
caggi di modulazione. Ma l’avvici-
narsi dell’utilizzo dei 5,1 miliardi
di gas delle riserve strategiche ha
allertato persino il comitato tecni-
co per l’emergenza gas del ministe-
ro.

Al G8 di Mosca la Russia ha chiuso
sull’apertura del monopolio di
Gazprom, annunciando a mo’ di
compenso che «in tempi non remo-
ti» nuovi flussi di gas arriveranno
dal Mare di Barens: gas liquido,
che comunque non arriverà prima
del 2010, e per il quale mancano to-
talmente i rigassificatori.
Un annuncio che in realtà spiega
l’offensiva russa sul gas: l’obietti-
vo di Putin è che la Russia diventi
nei prossimi tre-quattro anni il ter-
zo maggiore esportatore di risorse
energetiche sul mercato americano
(oggi è l’ottavo).
In Italia quello che manca, come
sempre, sono le strategie. E, se il
ministro all’Economia Giulio Tre-
monti parla della necessità di rigas-
sificatori, in realtà semplicemente
si affida all’Europa. Che pure ha
scelto una posizione attendista.
La nota finale di questa riunione
del G8 finanziario in Russia, che
già oggi è il primo esportatore al
mondo di gas e il secondo di petro-
lio, chiede un mercato dell’energia
più stabile e trasparente. Senza co-
munque fare riferimenti specifici
al braccio di ferro tra Russia e
Ucraina.
Poiché le cause non sono né con-
giunturali né climatiche, ma strut-
turali, servono soluzioni sovranna-
zionali.
Le proposte accennate da Tremon-
ti, che saranno formalizzate in un
documento all’Ecofin di marzo, ri-
guardano la creazione di una Agen-
zia europea per l’energia, e l’esten-
sione del campo di intervento della
Banca europea per gli investimenti
(Bei), perchè finanzi le infrastruttu-
re energetiche anche fuori Europa.
E poi, ancora ribadito, il ritorno al
nucleare. Che tutti gli esperti del
settore, anche i più teoricamente fa-
vorevoli, sostengono sia un’ipotesi
irrealistica, i cui risultati non sareb-
bero visibili prima di una ventina
d’anni.

Il gruppo Finmek finisce in mano ai russi
Sottoscritto un protocollo d’intesa con la Afk che avrà la maggioranza delle azioni

Perprotestare contro il mancato pagamento
dellecompetenze di fine rapporto edel tfr
maturato fragennaio 2004edicembre 2005,
gli ex lavoratori diParmatourmanifesteranno
lunedì20 febbraiosottogli uffici della
ParmalatdiCollecchio. Contestualmente è in
preparazioneunamanifestazioneanche a
Roma.L’ amministrazionestraordinaria
avevaconfermato siaai lavoratori che al
Ministerodel lavoroche la busta paga di
gennaio avrebbecontenuto tali emolumenti.

Diminuisce il rischio di insolvenza creditizia
delle imprese italiane. Dal 2000 al 2005,
secondo un'analisi effettuata dal Centro Studi
Sintesi di Mestre sui dati di Banca d'Italia, il
tasso di insolvenza è passato al 7,6%,
migliorando di 2,4 punti percentuali. Sono
soprattutto il Mezzogiorno e le isole a
evidenziare tassi di insolvenza molto elevati
raggiungendo livelli superiori al 20% in
Calabria (28,2%), in Basilicata (25,4%),
Sicilia (21,9%) e Puglia (21,4%).

Un impianto di stoccaggio del gas Foto Ansa

MANIFESTAZIONE
DEI LAVORATORI PARMATOUR

Grazie ai prezzi stellari raggiunti da gas
e petrolio, cresce in Russia l’esercito
dei miliardari in dollari: un anno fa
erano trentanove, oggi sono cinquanta
La classifica dei Paperoni è sempre guidata
da Roman Abramovic a cui viene attribuita
una fortuna pari a 18,7 miliardi di dollari

IMPRESE, CALA IL RISCHIO
DI INSOLVENZA CREDITIZIA

Incontro a Londra
dei sindacalisti
di Cgil e Inca
con i colleghi
del Trade Unions

In Italia c’è
una drammatica
condizione
salariale che non dà
margini di risparmio

I sindacati preoccupati
per l’occupazione:
su 3mila dipendenti
ne saranno assorbiti
solo 1.700

■ di Felicia Masocco / Londra

■ di Laura Matteucci / Milano

ECONOMIA & LAVORO

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto

www.linear.it
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www.citizen.it

Energia in azione

DALLA LUCE UNA CARICA INESAURIBILE
Il segreto di Citizen Eco-Drive è nella capacità di catturare e trasformare in

energia la luce proveniente da qualsiasi sorgente, evitando per sempre la

sostituzione della batteria. 

Movimento EcoDrive, 
riserva di carica di circa 150 giorni.

Cronografo fino a 60 minuti.
Chiusura di sicurezza. WR 10 bar

€ 168,00

Movimento Eco-Drive, 
riserva di carica di circa 180 giorni.

Chiusura di sicurezza. WR

€ 108,00

Movimento Eco-Drive 
a carica luce-infinita, 
riserva di carica 
di circa 150 giorni.
Cronografo fino 
a 30 minuti. 
Cassa e bracciale 
in acciaio. 
Chiusura di sicurezza. 
WR 10 bar

€ 195,00



«L’ITALIA DEL LAVORO siglata Cgil». Era il

titolo ad un articolo dello studioso Valerio Ca-

stronovo, apparso qualche tempo fa sul «So-

le 24 ore» e dedicato al centenario della Cgil.

Aveva sollevato qual-

chediscussione. Non

suona certo scanda-

loso ora, guardando

al prossimo Congresso nazionale
della Cgil e ai congressi già svolti.
Quella che appare alla ribalta è
proprio l’Italia del lavoro. Non
un’Italia antica, contenuta in mani-
festi ingialliti, ma un’Italia nuova,
trasformata.
Vogliamo fare qualche esempio?
C’è, tra i congressi annunciati per
la prossima settimana, quello di un
sindacato nuovissimo dedicato ai
«lavoratori della conoscenza».
Unifica il sindacato dell’università
e della scuola ma mira a costruire
una «filiera della conoscenza».

Oppure potremmo parlare della
crescita del Nidil (nuove identità
lavorative) con il bilancio di 220
accordi collettivi che hanno assicu-
rato nuovi diritti a 120mila lavora-
tori e ne hanno stabilizzati 18.700.
C’è poi da segnalare il congresso
di una nuova sigla, la Filcem che
unisce chimici ed elettrici. Ed an-
che in questo congresso le propo-
ste delle tesi Cgil, per un progetto
di ricostruzione del Paese, hanno
trovato gambe e proposte concre-
te. E così all’assise della Fisac (la-
voratori del credito) il confronto è
stato subito legato a temi di attuali-
tà con una presenza nella tavola ro-
tonda con Guglielmo Epifani, di
tutti i principali banchieri italiani.
La dimostrazione che la Cgil non è
certo isolata: è guardata con rispet-
to e attenzione. E se all’assise della
Fiom un video riportava la testimo-

nianza vibrante di Pietro Ingrao, a
quello sempre della Fisac erano in-
vitati due ex segretari generali co-
me Bruno Trentin e Antonio Pizzi-
nato, mentre a quello della Flai
(agroindustria) è annunciato il fon-
datore di Emergency Gino Strada.
Uno sforzo di apertura, dunque, e
spesso di rinnovamento. Come di-
mostravano i tanti giovani presenti
al congresso degli edili. Dove la
novità era anche la formazione di
un vero e proprio sindacato mul-
tietnico, con 59.094 iscritti stranie-
ri (il 17,61%) su 335.489. E che af-
frontavano i temi della contratta-
zione collegati allo sviluppo, pren-
dendo atto del fallimento della
Legge Obiettivo che prometteva
una marea di infrastrutture. Eppu-
re «un futuro c’è», come recitava
lo slogan dei lavoratori tessili. E
qui abbiamo potuto leggere di un
sindacato operaio che sa discutere
di università, di ricerca, di «gram-
matica civica», di costruzione di
percorsi formativi «condivisi, par-
tecipati, motivanti». Con un invito
agli imprenditori onde riprendano
ad investire nell’industria, ed in
particolare nelle persone che vi la-
vorano, anziché tenere i soldi gua-
dagnati nel sistema finanziario.
Era Valeria Fedeli, segretaria della

Fillea, intenta a chiedere una veri-
fica sul programma fondamentale
della Cgil lanciato nel 1989, alla
Conferenza di Chianciano. Un’ela-
borazione di portata storica che
spingeva il sindacato a trovare un
rapporto con l’individuo, con la
persona. Un tema oggi più che mai
d’attualità, se si pensa all’insicu-
rezza che permea la società e i luo-
ghi di lavoro.
Sono tematiche che interessano lo
stesso modello di contrattazione at-
torno al quale tanti vanno premen-
do sulla Cgil. Con la Fiom timoro-
sa che il legame tra orario e annul-
lamento del ruolo delle rappresen-
tanze di base sia riproposto a livel-
lo nazionale dalla Confindustria,
dopo essere stato respinto dal con-
tratto dei metalmeccanici. Ma è
una battaglia che interessa anche
la nuova Filcem che a proposito

del contratto chimico respinge
ogni scambio su orari e ulteriori
flessibilità. Mentre per la concerta-
zione i rifiuti della Fiom non pos-
sono ignorare categorie come quel-
la dei lavoratori dei trasporti che di
concertazione coercitiva (parole
del segretario Fabrizio Solari) han-
no bisogno come il pane.
La Cgil va dunque all’appunta-
mento di Rimini all’insegna di una
forte unità politica. È vero, ci sono
stati segnali di divisioni, liste di-
versificate. Nascono un po’ all’in-
segna di una sfida per la leader-
ship, in quella che un tempo si
chiamava «sinistra sindacale». Ma
è successo solo in quattro congres-
si (Lombardia, Piemonte, Torino,
Fiom). Tutti gli altri hanno saputo
trovare un punto di equilibrio e di
buon senso. Prevarrà anche a Rimi-
ni?

LIVORNO Chiude la Delphi, fab-
brica di sterzi, una fra le tante
aziende del settore componenti-
stica auto che si sono insediate a
Livorno dopo l’addio della Fiat.
339 dipendenti, in tutto 400 com-
presi gli addetti a termine, per lo-
ro è giunta la notizia della fine di
ogni speranza. Ieri la grande ruo-
ta della solidarietà si è messa in
moto, in città. Delegazioni di la-
voratori sono state ricevute dal
prefetto, dalle circoscrizioni citta-
dine, dal vescovo.
Durissima la reazioni del vesco-
vo, monsignor Diego Coletti: «Si
è davati a una scelta - ha detto -
che, anche se forse non persegui-
bile penalmente, sembra assume-
re i connotati di un comportamen-
to criminale».
«Sembra impossibile - ha prose-
guito Coletti - che nessuno abbia
pensato ai 400 uomini e donne
che tra poche ore si troveranno di-
soccupati: a quelli più giovani
che in quel lavoro avevano ripo-
sto speranze e sogni per il futuro;
a quelli più anziani che a quell' at-
tività avevano dedicato tempo e
forze e a cui sarà difficilissimo
trovare una nuova occupazione».
In città è scattata subito la solida-
rietà per tutte le famiglie dei lavo-

ratori della Delphi. Sono tante, e
tutte attonite dopo l’annuncio
secco, freddo, da parte di Alfon-
so Faubel, responsabile per l’Eu-
ropa del settore sterzi della Del-
phi.
Una volta, l’azienda faceva parte
del gruppo General Motors, da
cui si è affrancata nel 1999. Per
Livorno, Delphi ha significato
una presenza importante e un co-
spicuo numero di posti di lavoro.
Ora, nessuno vuole arrendersi al
destino della chiusura, ma la stra-
da appare maledettamente in sali-
ta. Il massimo che i sindacati pos-
sono pretendere, al momento, è il
rispetto dei tempi per poter attiva-
re gli ammortizzatori sociali e
agevolare l’intervento delle am-
ministrazioni pubbliche.
Non se la sono sentita i lavoratori
di lasciare la fabbrica, di abban-
donare la loro azienda. La Delphi
continua a essere presidiata conti-
nuamente. Questa è la decisione
uscita dall’assemblea svoltasi nel
pomeriggio di venerdì, quando i
rappresentanti sindacali hanno
potuto solo ricapitolare le ragioni
che hanno portato alla decisione
dell’azienda: la crisi del settore,
l’intenzione di rivedere la presen-
za del gruppo in Europa, le nuove
commesse mai arrivate nonostan-
te le promesse. «Da più di un an-
no chiedevamo notizie sul nostro
destino - dice il segretario della
Fiom livornese, Maurizio Straz-
zullo - e mai una parola, un cen-
no. Fino a una comunicazione
che conferma, se mai ce ne fosse
stato bisogno, l’arroganza delle
multinazionali».
 Luciano DeMajo

Chiude la Delphi
Operai in fabbrica
L’azienda ex General Motors
occupa a Livorno 400 dipendenti

Congresso regionale toscano della CGIL

Il vescovo: siamo
di fronte a una scelta
che ha i connotati
di un comportamento
criminale

ECONOMIA & LAVORO

Congressi Cgil,
si presenta l’Italia
del lavoro moderno
La Confederazione arriva all’assise
di Rimini con una forte unità politica

■ di Bruno Ugolini / Roma
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L e fotografie pubblicate dal quotidiano argentino
sulle ultime ore di vita di Che Guevara nulla tolgo-

no al mito e, soprattutto, all’uomo. Il Che lottò per gli al-
tri: per chi soffre, per i popoli oppressi, per la dignità del-
l’individuo. E nel suo nome, ancora oggi, tanta gente, so-
prattutto nel «continente desaparecido» (il Sudamerica),
lotta, stringe i pugni, spera. Poveri, contadini, ma anche i
sarcedoti della «teologia della liberazione». Quelle foto,
tragiche e commoventi, nobili e strazianti, invitano a non
dimenticare. A La Higuera, in Bolivia, gli assassini del
Che hanno massacrato un corpo, ma non hanno spento
una voce, un ideale.
Questi sono giorni di sport: le Olimpiadi invernali e la sfi-
da di San Siro tra Inter-Juve, riverbero di quello che fu, a
lungo, il breriano Derby d’Italia. Che Guevara fu uno
straordinario sportivo, malgrado una forma d’asma che
lo perseguitò sin da bambino. Giocò a baseball, a basket,
soprattutto amò il calcio, a tal punto da andare a cono-
scere, in Colombia, durante i «giorni della motocicletta»
con l’amico fraterno Alberto Granado, il suo giocatore

preferito: Alfredo Di Stefano, la «saeta rubia». Ha scritto
Eduardo Galeano: «Tutto il campo entrava nelle sue
scarpe. Il campo nasceva dai suoi piedi e dai suoi piedi
cresceva. Da porta a porta Alfredo Di Stefano correva e
ricorreva per il campo: con il pallone, cambiando fronte,
cambiando ritmo, dal trotterellare pigro al ciclone inar-
restabile; senza palla, smarcandosi negli spazi vuoti e
cercando aria quando gli spazi si intasavano». Il Che fu
un portiere coraggioso, che a lungo ricordò un rigore de-
cisivo parato da ragazzo. E non poteva che stare in porta,
il comandante Guevara: il ruolo più romantico e poetico.
Il ruolo di chi non ha paura, di chi ha nel cuore la fanta-
sia. Di chi è «aquila solitaria», secondo la definizione di
Nabokov, l’autore di «Lolita» ed estremo difensore di non
poca bravura nelle stagioni a Cambridge. Le foto del Che
esaltano l’uomo valoroso ed etico. Nel suo sguardo finale
non c’è il terrore, ma la consapevolezza. È la fine di un
percorso, ma l’inizio di una eternità: perché nelle mani
degli sfruttati, negli occhi degli sfruttati, ci sono le mani e
gli occhi del Che. E sarà così per sempre.

●  ●

INTV

L’ALTRADOMENICA Serie A, oggi in campo
Stasera Inter-Juve

«SPORTS ILLUSTRATED» ci ha quasi az-

zeccato: nel medagliere calcolato per l’Italia

ne aveva prevista una anche per Enrico Fa-

bris, un argento nei 1500 metri di pattinaggio

velocità. Al primo

giorno di gare delle

olimpiadi, invece, per

il poliziotto di Ruana,

Vicenza, è arrivato un bronzo nei
5000. Una medaglia sofferta,
con-quistata di un soffio (6’’59), ma
un traguardo storico per l’Italia che
non era mai salita sul podio olimpi-
co inquesta disciplina. Ècominciata
quindi nel migliore dei modi l’av-
ventura degli azzurri ai Giochi di To-

rino, è già partito il conto alla rove-
scia per il traguardo delle dieci me-
daglie “richieste” da Raffaele Pa-
gnozzi alla spedizione tricolore – la
più numerosa di sempre – per rag-
giungere quota 100 medaglie nella
storia della partecipazioneolimpica.
La prima appunto è arrivata ieri sera
dall’Oval del Lingotto di Torino do-
ve Fabris ha compiuto l’impresa del-
la sua ancora giovane carriera, battu-
to solo da due mostri sacri. La gara
infatti è stata dominata da Chad He-
drick, che non ha mai lasciato agli
avversari la possibilità di metterlo in
difficoltà: l’americano ha vinto con
6’14’’68, ad un ritmo inavvicinabile
per gli altri. Secondo l’olandese
Sven Kramer (6’16’’40), talentuoso
olandese che tiene alta la tradizione
dei tulipani nella disciplina. E alle
loro spalle, grazie ad una rimonta co-
stante nella seconda parte della pro-
va, il poliziotto che ha 25 anni e ga-

reggia per le Fiamme Gialle. Fabris
ha debuttato in nazionale nel 2001, a
20 anni, e a Salt Lake City era arriva-
to 16˚ nei 5000. Va molto più forte,
dicono, nei 1500 che la rivista ameri-
cana gli aveva pronosticato come
terreno di caccia, e questo per il me-
dagliere azzurro significa che po-
trebbe portare un altro podio alla
causa. Fabris ha bruciato allo sprint
un altro olandese, Carl Verheijen,
grazie soprattutto all’ultima parte
della gara condotta senza risparmia-
reuna stilla di sudore. Il vicentino ha
spinto fino all’ultima curva, che ha
affrontato rischiando anche di cade-
re, e dalla quale ha tratto la spinta de-
cisiva per mettere il pattino sinistro
al fotofinish davanti a quello dell’in-
seguitore. Alla fine l’azzurro, appas-
sionato di chitarra elettrica, non ha
nascosto la sua enorme gioia per il ri-
sultato: «Saluto tutti gli italiani – ha
attaccato – questo è un momento sto-
rico per me e per tutto il pattinaggio
veloce, che purtroppo è poco segui-
to. Nonho parole per dire quello che
provo, mi aspettano alcuni giorni
molto tosti». Poi il suo racconto di
quella cavalcata sulle lame verso la
storia: «Negli ultimi mesi ho messo
insieme abbastanza esperienza per
non partire troppo forte come hanno
fatto alcuni fra i miei avversari, ma
all’inizio degli ultimi cinque giri ho
guardato il tabellone per vedere i di-
stacchi e ho cominciato a spingere al
massimo. Ho dato tutta la benzina
che avevo e sonopassato dal settimo
posto al terzo, anche se l’ultima cur-
va onestamente è stata un terno al
lotto:o andavo a medaglia o cadevo,
sentivo che le gambe cominciavano
a cedermi». Inutile chiedergli come
cambierà la sua vita, «mi ci vorrà un
po’ per realizzare che ho vinto il
bronzo alle Olimpiadi», di certo ol-
tre ad andare veloce è anche ironico:
«Nella rimonta mi sono messo alle
spalle tutti tranne quei due, con loro
sarebbe stato un po’ più difficile…
».

Record di ascolti tv per la cerimonia
d’apertura dei Giochi di Torino 2006.
L’evento, seguito da una media
di 10 milioni 720 mila spettatori pari
al 37,24% di share, ha avuto il
momento di picco alle 20,32, con
ben 13 milioni 394 mila e il 45,58%
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Cagliari-Lecce
Rocchi  SKY calcio 7
Empoli-Palermo
Rizzoli  Sky calcio 4
Livorno-Fiorentina
De Santis  Sky calcio 2
Parma-Ascoli
Saccani  Sky calcio 6
Reggina-Milan
Tombolini  Sky calcio 3
Sampdoria-Messina
Tagliavento  Mediaset Dt
Siena-Roma
Ayroldi N.  Sky calcio 5

ORE20,30

Inter-Juventus
Paparesta  SkySport1

Il Che, un portiere senza paura

■ 11,45SkySport3
Golf,Us PgaTour
■ 12,00SkySport2
Basket,Milano-Cantu'
■ 12,00Eurosport2
Tennis,Wtadi Parigi
■ 13,00 Italia1
Guidaal campionato
■ 13,30SkySport3
Calcio,Rangers-Celtic
■ 14,15SportItalia
Nba,Utah-Houston
■ 15,50La7
Rugby,Galles-Scozia

■ 16,15SportItalia
Calcio,Ado DenHaag-Ajax
■ 17,00SkySport3
Calcio,Manch.Utd-Charlt.
■ 18,00SkySport2
Volley,Verona-Treviso
■ 19,00SkySport3
Calcio,A.Madrid-R.Socied
■ 20,30RaiSportSat
Volley,Scafati-Montegrano
■ 21,00SkySport3
Calcio,Valencia-Barcell.
■ 00,15SkySport3
Nfl,Pro Bowl2006
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CAMPIONATO Stasera la supersfida. Anticipi: ok il Chievo, pari Lazio

Inter-Juventus, in campo Martins

All’Oval Lingotto
impresa dell’azzurro
Partenza lenta
ma finale travolgente
«Ancora non ci credo»

LEGAREDIOGGI
ore10,00
Sci di fondo: ins. 7,5 km (f)
Confortola, Follis, Paruzzi
ore10,00
Snowboard: qualif. HP (m)
Kratter
ore12,00
Sci: discesa libera (m)
Fill, Ghedina, Staudacher, Sul-
zenbacher
ore13,45
Sci di fondo: ins. 15 km (m)
Di Centa, Checchi, Santus
ore14,00
Snowboard: finale HP (m)
ore16,00
Slittino: singolare (m)
Huber, Rainer, Zoeggeler
ore16,30
Hockey: Russia-Canada (f)
ore16,30
Pattinag. veloc.: 3.000 m (f)
Marra
ore18,00
Salto: NH ind. finale
ore18,10
Slittino: singolare (m)
Huber, Rainer, Zoeggeler
ore19,00
Hockey: Germania-Usa (f)
ore19,30
Short Track: 1.500 m (m); 500
m (f); 3.000 m (f)
Da definire

LEGAREDIDOMANI
ore09,00
Curling (m): Nzl-Sve; Ita-Gbr
Nor-Usa; Fin- Sui.
ore10,00
Snowboard: qual. HP (f)
ore12,00
Biathlon: 15 km ind. (f)
ore14,00
Snowboard: finale HP (f)
ore14,00
Curling (f): Nor-Usa;
Can -Sve; Sui-Ita; Gbr-Dan.
ore15,00
Hockey: Svezia-Italia (f)
ore15,30
Pattinag. veloc.: 500 m (m)
ore16,00
Slittino: singolare (f)
ore17,30
Hockey: Finlan.-Svizzera (f)
ore19,00
Curling (m): Ger-Can; Fin
-Usa; Gbr-N zl; Ita-Sve
ore19,00
Pattinaggio artistico: coppie

DARWIN PASTORIN

■ Stasera l’Inter ha l’ultima pos-
sibilità di tenere aperto il campio-
nato. La vigilia è stata piena di
punzecchiature. «Se dovessimo
vincere domani - dice Mancini -
penserei che sarebbe più saldo il
secondo posto!». «No, non sarà
un match ball, per noi, ci sono an-
cora tante squadre forti da affron-
tare - risponde Fabio Capello -.
Mantenere le distanze sarebbe
positivo, ma non si devono fare
calcoli». In campo Mancini butta
subito nella mischia Martins ap-
pena tornato dalla Coppa d’Afri-
ca, per il resto gli stessi di Firenze
con Burdisso sulla destra. Nella
Juve Pessotto sostituisce l’infor-
tunato Zambrotta, mentre recupe-
ra Ibrahimovic.

LAZIO-UDINESE 1-1 È la La-
zio ad andare in vantaggio dopo
un avvio alquanto soft. Al 20’
cross di Oddo e Rocchi anticipa
De Sanctis sul primo palo. Lo
stesso Rocchi al 26’ colpisce nel-
l’area laziale Vidigal in modo in-
genuo. Iaquinta trasforma il rigo-
re. Da lì in poi la partita parados-
salmente migliora. La Lazio ci
prova ma senza Liverani il gioco
lo crea solo Oddo sulla destra che
piano piano si spegne. L’Udinese
non disdegna le azioni manovra-
te con la coppia Di Natale-Iaquin-
ta (punizione al 75’) che tiene sot-
to pressione la difesa laziale. De-
lio Rossi prova la carta Tare (al
posto di Mauri) arretrando Pan-
dev, ma non succede niente.

TREVISO-CHIEVO 1-2 Una
doppietta di Tiribocchi (39’ e
47’) di pregevole fattura regala al
Chievo il settimo posto tempora-
neo. Pillon, tornato al Tenni da
ex per la prima volta, può ora so-
gnare l’Uefa. La sconfitta fa spro-
fondare ancora più in basso in
classifica la squadra di Cavasin,
duramente contestato dai tifosi
come tutta la squadra. A nulla va-
le il gol del 2 a 1 segnato da Bor-
riello. Nel finale il Chievo spreca
anche un rigore con Amauri e
una monetina lanciata dagli spal-
ti occupati dai “tifosi” di casa col-
pisce in pieno volto il portiere del
Treviso Sereni.

 MassimoFranchi

■ È arrivato Il giorno che Kristian attende da
anni. Ghedina , nella sua lunga carriera (170
discese e 12 vittorie), non è mai riuscito a vin-
cere una medaglia olimpica. Le pista dei
“cinque cerchi” non lo hanno mai entusia-
smato e le esternazioni di questi giorni confer-
mano il trend. Nel 1998, ai Giochi Giappone-
si di Nagano, quando era arrivato al culmine
delle sue potenzialità fisiche, dopo aver pro-
vato la pista, voleva mollare tutto e volare in
Italia prima della gara. A Salt Lake City, quat-
tro anni dopo, non è sceso in superG perché
era tornato in Italia dopo il deludente 35˚ po-
sto nella libera. A quasi 33 anni tutti pensava-
no fosse arrivato il momento del ritiro. Ma lui
ha aspettato altri quattro anni per affrontare la
sua discesa. Flavio Roda, ct della Nazionale
alpina di sci, sono giorni che “monitora” la si-
tuazione.
ComestaGhedina?
«Sta molto bene. Le polemiche dei giorni
scorsi sono passate. Nell’ultima prova ha da-
to ottimi risultati, e parlandoci ho avuto la
sensazione di un Kristian molto determinato.

Per lui è l’ultima occasione per ottenere un ri-
sultato che gli è sempre sfuggito nonostante
una carriera straordinaria. In più c’è il fattore
casalingo, che in questi casi è assolutamente
un valore aggiunto».
Chenepensadellapista?
«Sono tutte eccezionali. Fino all’ultimo ho te-
muto che gli organizzatori non sarebbero riu-
sciti a completare i progetti. Invece hanno fat-
to miracoli, e il risultato è strabiliante».
Qualepista l’hamaggiormentecolpita?
«I livelli sono altissimi. Forse, però, quella di
gigante mi ha stupito per le difficoltà che pre-
senta. È un tracciato dalle alte qualità tecni-
che, che mette a dura prova le capacità degli
sciatori».
Pensache la“truppa” italianasaràasuo
agiosuunapistadelgenere?
«Senza dubbio. Blardone e Simoncelli sono
tra i più tecnici del circo bianco. Anche le
donne hanno grandissime qualità. Il proble-
ma, però, è che la Putzer e la Karbon, sono an-
cora alle prese con qualche problema fisico.
Si sono allenate fino a ieri sugli appennini,

ma Denise (Karbon) sente ancora un po’ di
dolore al ginocchio».
TornandoaGhedina,chisono iprincipali
avversari?
«È una gara molto difficile, nella quale non
bisogna sbagliare niente. Gli avversari sono
molti, compreso Bode Miller che alcuni sotto-
valutano».
Noncredeche lostatunitensesia infase
calante?
«Ha delle qualità enormi. È certamente un ti-
po naif, particolare, ma ha la fortuna di impie-
gare la metà del tempo di ogni altro atleta per
entrare in forma. A questo abbina una grande
capacità di scorrevolezza e una eccezionale
sensibilità nell’interpretazione dei tracciati.
L’insieme di tutti questi fattori, lo rendono
sempre un osso duro».
Qualisono lepossibilitàdiPeterFill?
«È giovane e coraggioso. Quando esce dal
cancelletto mette in pista una carica che ogni
tanto lo porta fuori giri, ma se riesce a
“dominarla” può fare il grande risultato».
 AlessandroFerrucci

OGGI LA LIBERA Tocca al numero uno dei velocisti. Il ct: «Ma stiamo attenti a Bode Miller»

Ghedina ci prova. Roda ottimista: «Può farcela»

Apertura con medaglia, Fabris è già bronzo
Pattinaggio, nella prima giornata dei Giochi splendido risultato nei 5000 metri di velocità

Enrico Fabris in azione durante la finale della prova dei 5000m Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ Salvatore Maria Righi inviato a Torino
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SESTRIERE-PRAGELATO,

dieci chilometri e venti minu-

ti secondo la guida. Si parte

dal palasport alle 11.30, in

tempo per vedere i salti deci-

sivi della combinata, sem-

pre secondo la tabella. L’autista è al
suo primo giorno al volante di un
pullman al servizio della famiglia
olimpica, ma non sa letteralmente
nulla di quello che deve fare. È uno
dei 1400 guidatori ingaggiati in tutta
Italia dalla Gtt, azienda pubblica dei
trasporti controllata dal municipio
della Mole. Il Gruppo trasporti Tori-
no è mandatario per assicurare gli
spostamenti di atleti, sponsor, ospiti
e giornalisti, collegando la città con i
siti di gare e i villaggi. È una parte del
piano trasporti per le Olimpiadi fir-
mato oltre un anno fa dal Toroc che
ha appaltato il settore al Gtt. Per ga-

rantire il servizio “olimpico”, però, è
stato necessario assumere rinforzi da
tutta Italia, firmando contratti di no-
leggio con un centinaio di imprese.
Tra le quali anche la piemontese Sa-
pav, che dovrebbe assistere e coordi-
nare il servizio nelle località sopra
Torino. Un giovane col cartellino
della società si siede a fianco dell’au-
tista come fosse un istruttore di gui-
da. Si presenta così: «Dovete sempre
partire qualche minuto in ritardo,
sennò ci vado di mezzo io». Gli deve
spiegare tutto, percorso, fermate e
tempi, ma lui stesso consulta con in-
sistenza un foglietto con linee e ora-
ri. Ripete come molti suoi colleghi
sigle che per l’autista e per moltissi-
mi dei suoi colleghi sono arabo:
«Questa è la OFM6, guardi qui». Il
linguaggio è un problema, i volonta-
ri e gli addetti ripetono come robot
acronimi, ma invece di semplificare
le cose ottengono l’effetto contrario:
peraltro ne abbiamo contati 129, non
proprio uno schema essenziale. L’au-

tista chiede di continuo istruzioni, gi-
ro qui?, vado là?, dove mi devo fer-
mare? Mentre cerca titubante la stra-
da, comincia a tirare fuori il rospo,
ma del nome non se ne parla: «No
ghe lo digo manco morto». Viene da
Padova e di solito scarrozza turisti in
gita. «Due giorni fa ci hanno fatto ve-
dere questo manuale, tre quarti di noi
dormiva» sbotta, sventolando un pli-
co di decine di fogli. «Si figuri se si
può imparare tutta questa roba così.
Il giorno dopo ci hanno portato un
po’ in giro per queste strade. Teoria e
pratica, ecco fatto». Pronti per le
Olimpiadi? «Nemmeno per sogno,
siamo mandati allo sbaraglio e ab-
bandonati a noi stessi. Ci alziamo al-
le 5 e guidiamo per 12 ore, di solito
io ne lavoro otto, e non facciamo
nemmeno il riposo previsto ogni
quattro. Siamo tutti da galera, da riti-
ro della patente. Non conosciamo le
strade e gli itinerari, ma non possia-
mo fermarci e ogni volta che faccia-
mo un ritardo c’è una penale che ci
toglie il guadagno della giornata».
Dice che ogni giorno almeno una

trentina molla e torna a casa, pare an-
che che siano già volate parole gros-
se anche per via della loro sistema-
zione. A Susa, sostiene, sono stati
sfrattati dai giornalisti, mentre a Ri-
valta gira voce che siano sistemati
nei container usati per il terremoto in
Irpinia. Per spostarli in albergo ci
vuole però l’accordo tra Gtt e Toroc
che dovrebbe accollarsi la spesa. Tra
quelle centinaia di persone, con 900
pullman, ci sono dipendenti di azien-
de di noleggio e padroncini, la sensa-
zione è di un pentolone che bolle ed è
pronto a tracimare. Domani c’è un
incontro tra la Ggt e la Filt-Cgil che
vuole vederci chiaro, orario e condi-
zioni di lavoro che possono pregiudi-
care la sicurezza. Il viaggio verso
Pragelato nel frattempo è terminato,
il pullman si ferma e apre le porte.
Molto più dei venti minuti previsti,
l’autista è titubante anche sulla ma-
novra per fermarsi, ma perlomeno a
destinazione. Anzi no: «Questo è
Plan, Pragelato è lassù» sintetizza
uno dei volontari appena il pullman è
ripartito…

Il Vangelo secondo Torino

CHE REGALO porta Laura Bush a Torino?

Toh: “No Logo” di Naomi Klein, la bibbia del

mondo no-global, dei più arrabbiati anti-Usa.

“No Logo” e altri 199 libri, una summa degli

autori ineludibili per

capire l’America. Se-

condo i suoi gusti, si

suppone. C’è il filone

giallo, per esempio, che alla classica
coppia Chandler-Hammet abbina il
violentissimo Ellroy. O i grandi narra-
tori del novecento, da Faulkner a Stein-
beck, con un paio di abbaglianti buchi
neri: Salinger ed Hemingway. Il tutto,
fa sapere il Dipartimento di Stato con
estremo bon-ton, è costato seimila dol-
lari. Vabbè, conta il pensiero. Certo
che anche quello… Perché i libri sono
il dono per una delle biblioteche più
ricche, antiche e fornite d’Europa. È
proprio questo che, di Torino, ha incu-
riosito la moglie del presidente Usa,
laureata in scienze bibliotecarie. Do-

vendo venire per le olimpiadi, ha chie-
sto di visitare la venerabile raccolta
dell’Ateneo. Rettore e senato l’hanno
accolta cordialmente - nonostante un
paio d’ore di ritardi - e condotta in giro
assieme a Barbara, la figlia. Le hanno
scodellato sotto gli occhi antiche edi-
zioni, trattati, manoscritti e documenti
più recenti: le tesi di laurea di Cesare
Pavese, Fernanda Pivano, Umberto
Eco, Rita Levi-Montalcini, il verbale
di laurea di Giovanni Agnelli… Poi lo
scambio di doni. Lei la bibliotechina,
accompagnata da un inventario scom-
binato, con gli autori elencati a volte
secondo il cognome, a volte secondo il
nome di battesimo… Il rettore una
stampa settecentesca; ed un paio di fel-
pe per le figlie. “Autorità” non ce
n’erano, sindaco, presidente della re-
gione, parlamentari, tutti alla larga: ac-
coglienza fredda. E la bollente conte-
stazione annunciata dall’area antagoni-

sta? Congelata a sua volta: “No Logo”,
no party. I disobbedienti dormivano
ancora mentre Laura Bush arrivava. Si
sono svegliati a metà mattinata, ritro-
vati in diciannove all’ingresso di Pa-
lazzo Nuovo, vicino al rettorato, ten-
tando di recuperare il megaflop annun-
ciando ai megafoni una grande vitto-
ria: «Abbiamo impedito l’accesso a
Laura Bush». Lei, of course, ad
“accedere” là non pensava minima-
mente. Dal rettorato è andata a visitare
palazzo Carignano. Poi, con Cherie
Blair (reduce da una seduta rasso-
da-glutei in una palestra), a pranzo al
“Cambio”, allo stesso tavolo abitual-
mente occupato da Cavour: vitello ton-
nato, insalata, agnolotti. Cherie se n’è
andata presto. Laura, figlie e seguito
più tardi, per proseguire il giro di rapi-
de visite a “Casa Usa” e ad alcuni im-
pianti sportivi: in tempo per assistere
al primo oro americano, quello di
Chad Hedrick. Al “Cambio” è rimasto
il conto da pagare. «Ci penserà qual-
che agenzia, immagino… », dice il di-
rettore, un filino preoccupato. Con
questo, dovrebbero essere finiti i gior-
ni dell’ufficialità, dei supervip, e delle
contestazioni: escluso un digiuno, da
oggi, di monaci tibetani “per i diritti
umani in Tibet e Cina”. Ora è il mo-
mento delle gare gareggiate, lontano,
su in montagna. Torino resta la vetri-

na, una città invasa da turisti, ieri bloc-
cata dagli stessi cittadini riversati in
massa in centro per riconquistare, con
un po’ di stupore, piazze e strade rinno-
vate, o per bazzicare i luoghi dei mille
eventi collaterali, degustazioni, sfilate
di moda, concerti, piccole esibizioni.
La più gettonata? Un incontro pubbli-
co di Alberto Tomba, nella veste di uo-
mo-immagine della Samsung. Eccolo
affrontare domande al villaggio degli
sponsor. C’è rimasto male, l’altra sera,
a vedersi soffiare da Stefania Belmon-
do l’ambitissimo ruolo di ultimo tedo-
foro? «No, ve lo giuro su mia madre».
C’è da dubitare, gli è bruciata e come:
«I miei tifosi sono rimasti perplessi,
qualcuno si è messo anche a piange-
re… Ma va bene così, in fin dei conti io
sono stato il primo ad entrare nello sta-
dio, è stato un ingresso trionfale, da
gladiatore…». Che prevede per gli az-
zurri? «Giochiamo in casa, qualche
medaglia dovremmo prenderla. Maga-
ri non come le venti di Lillehammer,
però a Lillehammer c’era Alberto,
c’era Deborah… ». Il “gladiatore” è
sempre lo stesso. Qualcuno gli chiede
se è vero che parteciperà all’”Isola dei
famosi”. Si illumina: «No, per ora, ho
qualche chilo di troppo da smaltire.
Ma poi… Perché non fanno “L’isola
degli sportivi”? Magari in un’isola ita-
liana, che ne abbiamo così tante?».

SPAZZANEVE

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

1 2 8 30 42 43 45
Montepremi € 4.758.983,18
Nessun 6 - Jackpot € 2.430.215,49
Nessun 5+1 €

Vincono con punti 5 € 31.726,56
Vincono con punti 4 € 342,12
Vincono con punti 3 € 9,28

I
l marketing secondo Marco, si potrebbe
ribattezzare così l’ultima frontiera della
pubblicità scoperta nelle pieghe dei Giochi.

Circola infatti un’edizione nuova di zecca
dell’omonimo Vangelo, un volumetto stampato nel
novembre scorso e pubblicato in sette lingue: tra le
traduzioni c’è anche il cinese. Lo hanno promosso la
Cei, la Chiesa evangelica valdese e il Patriarcato
ecumenico. All’apparenza è un testo religioso come
tanti, ma buttando l’occhio sul fondo della copertina
(e del retro) spicca un particolare decisamente
inedito per il tipo di pubblicazione: il marchio a
colori di Torino 2006, che compare accanto a quelli
della Cei e del Consiglio ecumenico delle Chiese.
L’opera è evidentemente finalizzata ad arricchire il
già robusto catalogo dei prodotti delle Olimpiadi,
anche se il libro è distribuito gratuitamente. In
attesa, magari, di trovare un codice a barre anche
per l’anima.
 s.m.r.

■ Salvatore Maria Righi inviato a Torino

■ di Franco Berlinghieri / Roma

INBREVE

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 11 febbraio
NAZIONALE 86 55 46 49 21
BARI 1 84 67 34 60
CAGLIARI 6 25 86 49 52
FIRENZE 42 72 38 56 33
GENOVA 59 57 1 43 90
MILANO 43 16 46 29 86
NAPOLI 8 14 41 64 57
PALERMO 2 73 83 17 34
ROMA 30 28 90 9 88
TORINO 89 70 16 46 7
VENEZIA 45 44 50 79 81

La Bush scorda Hemingway
In città s’allenta la tensione

La first lady dona libri all’Università, flop degli autonomi
Tomba ingoia il rospo: «La Belmondo? Va bene così...»

IL CASO I torpedoni che uniscono i siti olimpici guidati da autisti che non conoscono le strade. Confuse le spiegazioni, poche le prove effettuale. «Siamo mandati allo sbaraglio»

Dal Palasport al trampolino il pullman è fuori pista

MANCAVANO solo trenta

secondi. Solo trenta secon-

di alla fine del match tra Ita-

lia e Inghilterra, con il parzia-

le di 16- 24. Un vantaggio,

per i campioni del mondo

in carica, di solo otto punti che
nel rugby equivalgono, moral-
mente, ad un risultato di parità.
L’ovale era in possesso dei pa-
droni di casa. Bastava gestirlo ed
era fatta. Invece, questi pazzi az-
zurri puntano ad un ultimo attac-
co impossibile e dimenticano che

nel gioco ovale bisogna essere
più intelligenti che gloriosi. Per-
dono l’ovale e subiscono la quar-
ta meta, per un risultato finale di
16 – 31. Quella che poteva essere
una prova esaltante contro i primi
della classe, termina con una buo-
na prova. Ad inizio gara la difesa
di “Sua Maestà” si schiera in pro-
fondità lungo tutta l’asse longitu-
dinale del campo. Il loro punto
forte è quello di applicare le scel-
te di gioco, mandate a memoria,
con il massimo di fisicità. Solo a
guardarli ti rendi conto che sono
atleticamente dei giganti. I nostri
possono reagire in un solo modo:
placcare, e ancora placcare ogni

bianco che incomincia a mettersi
in moto, prima che prenda l’ab-
brivio. Per contrastare i “giganti
bianchi del rugby” lo staff azzur-
ro ha proibito ai nostri di stare ad
aspettare l’avversario. E allora,
gli azzurri applicano una difesa
aggressiva: tutti sulla stessa linea
a cercare l’avversario portatore
di palla. Placcano come ossessi
tutto quello che si muove sopra
l’erba del campo di gioco. Con i
tre- quarti centro, applicano mol-
to bene il meccanismo della mor-
sa: stringono la difesa e lasciando
spazio al largo dove è più facile
recuperare gli attacchi inglesi.
Per i primi 40 minuti di gioco
concedono solo una meta realiz-
zata del centrale Tindall e si ten-

gono sotto con il risultato, grazie
ad un calcio piazzato e ad un drop
del nostro mediano di mischia
Ramiro Pez. Alla ripresa del gio-
co gli azzurri vanno in vantaggio
(9 – 7) grazie ad un secondo drop
del solito Pez. A questo punto gli
inglesi cambiano tattica. Non ag-
grediscono più i nostri con il
pack, ma cercano di aggirare la
forte difesa azzurra, operando
calci di spostamento e manovran-
do l’ovale con le seconde e le ter-
ze linee che per 10 volte perfora-
no la linea del vantaggio. È la
scelta tattica che fa la differenza e
consente ai “Tutti Bianchi” di
violare altre due volte la linea di
meta azzurra con il mediano di
mischia Hodgson e l’ala Cueto.

La reazione azzurra è immediata.
I nostri si portano nei 22 metri di-
fensivi inglesi: impattano due
volte con la mischia, fanno girale
l’ovale velocemente ed aprano al-
la nostra ala Mirko Bergamasco
che con un buon angolo di corsa
va a depositare l’ovale in mezzo
ai pali avversari. Il risultato si fis-
sa in 16 – 24. Poi, gli ultimi trenta
secondi di pazza esaltazione, non
oscurano i valori di una squadra
in crescita che gioca alla pari: an-
che contro i campioni del mondo.
FRANCIA-IRLANDA43-31
A Saint Denis la Francia ha scon-
fitto l'Irlanda 43-31 (29-3), inuti-
le la rimonta irlandese nel finale
dopo le 4 mete concesse nel pri-
mo tempo. Oggi Galles-Scozia.

LO SPORT

ViaaiGiochi
● Tedeschi i primidue ori

MichaelGreis si è impostonella
20km individuale dibiathlon
(argentoebronzo ai norvegesi
OleEinarBjondalen e Halvard
Hanevold;7˚ l'azzurroChristian
DeLorenzi). Nella combinata
nordicaha trionfato Georg
Hettich (argentoall’altro
tedescoGottwald, bronzo per il
norvegeseMagnusMoan).

Slittino
● Zoeggeler in testa

L'azzurroArmin Zoeggeler
(campioneolimpico nel 2002 ) è
in testa al termine della prime
duemanche.Secondo il russo
AlbertDemtschenko; terzo lo
statunitenseTony Benshoof.
Beneanche gli altri due italiani,
ReinholdRainere Wilfried
Huber, rispettivamente 8˚ e 9˚.

Freestyledonne
● Oro al Canada.9ª Scanzio

JenniferHeil ha conquistato
l’oronella specialitàgobbe che
haaperto l’Olimpiadedel
freestyle.Argento alla
norvegeseKari Traae bronzo
alla francese Sandra Laoura;
nonaDeborahScanzio.

Cerimoniad’apertura
● I complimenti di Ciampi

IlPresidente della Repubblica,
informaunanota delQuirinale,
si ècongratulato con il Governo
e, inparticolare, con il ministro
dell'Interno,GiuseppePisanu,
per il fattoche la splendida
cerimoniadell’inaugurazione
delleOlimpiadi Invernali si sia
svoltaal riparo daqualsiasi
turbativa.

Controlli ematici
● Tas respinge ricorso

Il Tas ha respinto il ricorso della
fondista tedesca Evi
Sachenbacher, fermata dalla
Fisdopo icontrolli deigiorni
scorsi. La federazione
internazionaleha fermato 12
atleti del fondo percinque
giorni. La Sachenbacher
chiedevache lo stop fosse
rinviatoalla finedeiGiochi.

FinancialTimes
● Con Torinocrescerà il Pil

IGiochi aiuteranno lacrescita
delPil italiano,e si
concluderannocon unbudget
di spesaquasi completamente
copertodalle entrate
pubblicitarie.La previsione è
delFinancial Times,che cita
(anchese ledefinisce «spesso
ottimistiche») le previsioni
accademiche,secondo cui i
Giochiaggiungeranno al Pil
uno0,2punti percentuali fra il
‘05e il ‘09.Torino 2006costerà
4mld.Le vendite deibiglietti
superano il 90%. Mapiù
importanti sono lesponsorship
aziendali e i diritti tv: chesono in
rialzoe copriranno il 40% delle
entrate, in rialzo rispetto al 33%
del ‘02grazie anuove tv».

Calcio
● SerieB

Risultati:Arezzo-Vicenza 0-0
Atalanta-Mantova2-1
Brescia-Albinoleffe3-0
Crotone-Bologna3-0
Modena-Ternana2-0
Piacenza-Bari 1-1
Torino-Catanzaro2-0
Triestina-Rimini1-1
Verona-Pescara1-1.
Avellino-Catania (lun.20,30)
Cesena-Cremones (lun.20,30)

Laura Bush durante la visita all’Università di Torino Foto di Charles Dharapak/Ap

■ di Michele Sartori inviato a Torino

Italrugby vicino al miracolo, poi è ancora Inghilterra
Sei Nazioni, a Roma azzurri sconfitti 31-16 dopo essere stati anche in vantaggio. Show di Hodgson e grande pubblico
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Altman: Bush, Nixon... stessa gang

R
obert Altman compirà 81 anni il 20 febbraio, ma si
dev’essere verificato un errore all’anagrafe di Kan-
sas City, dove è nato: a giudicare dal suo frenetico at-
tivismo, di anni deve averne 18, o poco più. In questo
periodo il regista di Nashville, di America oggi e di
altri capolavori è a Londra: l’Old Vic l’ha invitato a
mettere in scena Resurrection Blues di Arthur Miller,
mentre oggi a Berlino viene presentato il suo nuovo
film A Prairie Home Companion. Entrambi sono ri-

flessioni sul mondo dei media: il dramma di Miller
immagina che in un paese del Sudamerica un leader
rivoluzionario stia per essere giustiziato (anzi, croci-
fisso!) e che una rete tv newyorkese piombi sul posto
per trasmettere in diretta l’esecuzione; il nuovo film,
interpretato da Meryl Streep e dal solito «coro» di
grandi attori, racconta l’ultima serata di uno dei più
popolari show della radio americana. Attivo da mez-
zo secolo fra cinema e tv, Altman è sempre stato os-
sessionato dai media, e dal modo in cui influenzano
la politica, la società, la vita: il suo capolavoro,
Nashville, è una parabola sulla musica country come
specchio dell’America profonda, sullo sfondo di una
campagna elettorale. E del rapporto media/politica
parlano altri due gioielli televisivi, che il regista ha
girato a distanza di 16 anni scrivendoli assieme a uno
dei più lucidi analisti della politica americana, Garry
Trudeau (l’autore del famoso fumetto Doonesbury
tradotto in Italia su Linus). I due film sono Tanner
’88, in cui un candidato fittizio (il Tanner del titolo,
interpretato da Michael Murphy) correva per la can-

didatura democratica contro George Bush senior; e
Tanner on Tanner, dove lo stesso uomo politico im-
maginario interagiva con autentici protagonisti della
politica americana sullo sfondo della Convention de-
mocratica che avrebbe dato a John Kerry il mandato
per sfidare George Bush junior. I due film, di immi-
nente messa in onda su Cult (il canale 124 di Sky),
sono due mirabolanti esempi di mockumentary, di
finti documentari in cui realtà e finzione si mescola-
no in un ubriacante gioco di specchi. Purtroppo, in
entrambi i casi, i candidati democratici che hanno
«prevalso» sul finto Tanner (Dukakis nel 1988, Ker-
ry nel 2004) hanno poi perso contro i rispettivi Bush:
«Forse per questo - ci dice Altman, al telefono da
Londra - i miei amici democratici non amano molto
questi film ai quali hanno pur contribuito. Se avessi-
mo vinto, forse…».
MisterAltman, leièsemprestatoun
democraticoconvinto?

Sì, da quando mi interesso di politica. Il primo politi-
co che mi ha regalato emozioni vere è stato Roose-
velt. Anche Truman. La campagna elettorale del
1988 è stata un punto di non ritorno per la politica
Usa: la fine dei mandati di Reagan, la prima presiden-
za di un membro della famiglia Bush, l’ascesa dei
Neo-Con, un candidato (il democratico Gary Hart)
stoppato per un presunto scandalo sessuale…
Ripensandoaquei tempi, leieTrudeau
immaginavatechesarebbefinitacosì?
Direi che, purtroppo, abbiamo azzeccato tutto. L’era
di Reagan e di Bush padre aveva in sé i germi della
politica di oggi: una Casa Bianca in mano agli affari-
sti, una politica estera dettata solo dalle esigenze eco-
nomiche delle multinazionali… I segnali c’erano già
allora e noi li abbiamo espressi. Oggi, grazie alla
maggior quantità di informazioni, sono sotto gli oc-
chi di tutti. Ma questo declino della politica america-
na risale a tempi ancora più antichi. Direi, alla presi-
denza Eisenhower.
Inchesenso?
Nel senso che Eisenhower ha dato il via a Nixon che
poi ha dato il via a Reagan che poi ha dato il via ai Bu-
sh… È sempre la stessa gang. Ogni giorno mi chiedo
perché gli americani abbiano votato Bush junior una
seconda volta e non ho ancora trovato la risposta. Il
fatto che Bush non possa essere più candidato nel
2008 è l’unico pensiero piacevole in questo momento:
ma temo che i Repubblicani sapranno trovare un tizio
anche peggiore di lui. La politica non è come il cine-
ma, spesso vincono i «cattivi».
Nonsipuòdireche leisiareticentesui
Repubblicani.Però, in«Tanner ’88»,ha
immaginatouncandidatodemocratico,e
il filmnonmancadinotazioni ironiche,e
amare,sulsuopartito.
Io e Trudeau decidemmo di parlare dei Democratici
perché i Repubblicani ci sembravano del tutto privi di
interesse. Ma i problemi dei Democratici non sfuggo-
no a nessuno. È un partito debole, che negli ultimi an-
ni è stato incapace di cambiare, di tenere il passo con i
tempi.
In Italiaesisteunasortadi «zona
d’ombra»dell’elettoratoconvintachei
politicisianotutti imbroglionieche idue
schieramenti,centro-destrae
centro-sinistra,siano
fondamentalmenteuguali…
È così anche in America. Molti pensano che fra Re-
pubblicani e Democratici non ci siano differenze ap-
prezzabili.
Perònonèvero.Èunluogocomune,non
crede?

Certo. Io so benissimo che non sono affatto uguali,
ma vedo altrettanto bene che la differenza è sempre
meno significativa. La saga di Tanner parla anche di
questo, della possibilità che un uomo politico sia ten-
tato dal trasformismo, dalla voglia di adeguarsi. E ten-
ta di analizzare il rapporto fra media e politica. Io cre-
do che, quando il cittadino medio presta attenzione al
peso mediatico degli uomini politici, la politica sia nei
guai. Mescolare politica e spettacolo è molto perico-
loso. La gente si confonde. Voglio dire: io, come uo-
mo di spettacolo, non voglio diventare un politico, ma
vedo molti politici che vogliono diventare uomini di
spettacolo! Mi sembra che nel mondo ci sia una sorta
di epidemia: tutti vogliono comunicare per immagini.
Quando noi ci siamo accreditati per filmare la Con-
vention democratica che ha eletto Kerry, abbiamo
scoperto che c’erano altre 40 troupe accreditate per gi-
rare special televisivi o documentari, e non le dico
quante persone, anche attivisti politici, si aggiravano

per il Fleet Center con una videocamera in mano. I
due Tanner, quello del 1988 e del 2004, parlano anche
di questo: della proliferazione di immagini che ci cir-
conda.
Edellaqualevoieravateparte.Perché
avetechiestoamoltipersonaggi,daHart
aJesseJackson,daHowardDeana
Gephardt,dicomparireneiduefilmnei
pannidisestessi,equasi tuttivihanno
dettosì…
Qualcuno ha rifiutato. Ma, certo, quasi tutti sono stati
al gioco e si sono divertiti. Un po’ per vanità, un po’
perché pensavano che apparire nel film fosse utile a
spiegare la politica alla gente. La cosa importante è
che non abbiamo imbrogliato nessuno: niente video-
camere nascoste, o cose del genere. Tutti sapevano
cosa stavamo facendo. E, mi creda, ormai la politica
è così sovraesposta ai media che nessuno ha detto nei
film cose che non avrebbe potuto ripetere, uguali, a
un telegiornale.
I veripoliticidovevano«recitare» i testi
scrittidaTrudeau,opotevanoandarea
ruota libera?
È molto rischioso dare un copione rigido a una perso-
na che non è un attore. Spiegavamo loro il contesto,
poi li lasciavamo liberi, e la bravura dei nostri attori
stava nel sapersi adeguare a questa improvvisazione.
La scena in cui Tanner, il nostro candidato fittizio, in-
contra Mario Cuomo è stata straordinaria. Cuomo ha
tenuto una vera lezione di politica, e Michael Mur-
phy, il nostro attore, gli è andato dietro come meglio

non si sarebbe potuto.
Leihagirato il secondocapitolodella
saga,TanneronTanner»,primadel
duelloelettoraleBush-Kerry.Vedendolo
dopo,siha lasensazionecheil filmcistia
spiegandoperchéKerryhaperso.
Lo spero. Se è così, è un film riuscito. Se abbiamo
raccontato l’omologazione, la politica come mestie-
re, come tran-tran, io e Trudeau abbiamo fatto bene il
nostro, di mestiere. Vede, io non ho la minima idea su
chi sarà il candidato democratico nel 2008, ma spero
venga fuori un volto nuovo. Il partito ha bisogno di
sangue fresco.
AncheinNashville lei raccontavauna
campagnaelettorale. Ilcandidato,anche
lì immaginario,sichiamavaWalker…
Era un candidato indipendente dai due partiti. E mi
piaceva. Ma era solo un film. Non dico che la vittoria
di un indipendente sia impossibile, ma certo è molto
difficile.
Cosapensò,dademocratico,della

presenzadel «terzo incomodo»Ralph
Nadernell’elezione incuiBushbattèAl
Gore?
Pensai che Nader avrebbe inutilmente sottratto dei vo-
ti a Gore, cosa puntualmente successa, ma che avesse
tutto il diritto di essere candidato come gli altri due.
Leidomani (oggiperchi legge,ndr)saràa
Berlino,doveGeorgeClooneyhaappena
dichiaratoche luiealtri artisti,come
SeanPenneTimRobbins,sentono in
Americaunclimadacacciaallestreghe.
Lo sento anch’io da qui, da Londra, dove le sto par-
lando. Il paese è ossessionato dalla paura, dall’ansia
di controllo. È un brutto momento.
Lei locombatte lavorando.Nonsistanca
mai?
Mai. Sto lavorando in teatro, ho finito un film, ne farò
altri. Smetterò di lavorare quando mi chiuderanno in
una cassa e mi ficcheranno sotto terra.

LA DIOCESI DI PISTOIA LANCIA L’APPELLO:
RAI, CAMBIA OPPURE SALUTA IL CANONE

Ritratto di Robert Altman. Sotto, un’immagine da «Tanner on Tanner»

■ di Alberto Crespi

«L’era di Reagan aveva
in sé i germi della
politica di oggi: la Casa
Bianca in mano agli
affaristi, gli Esteri
alle multinazionali...»

Vinci è un paesino toscano molto bello, famoso perché ci è nato un tale
Leonardo, che aveva idee bizzarre. Da qui s’alza un dolente appello,
maturato - vieppiù - in parrocchia. Sì, perché ai ragazzi del coro di
Vinci e dintorni la Rai non piace un granché. Anzi, il sospetto è che non
gli piaccia affatto. Tanto che l’ufficio comunicazioni sociali della
diocesi di Pistoia, insieme al consiglio pastorale del Montalbano, ha

deciso di lanciare una
raccolta di firme e di inviare
il tutto al presidente Rai, al
ministro per le
comunicazioni, al presidente

della competente Authority. Il messaggio è chiaro: il canone 2006 è
stato sottoscritto, per quello del 2007 si vedrà. «Ci riserveremo
ulteriori decisioni». Siete avvertiti, capi della Rai: qui si profila la
minaccia di una nuova forma (pastorale, s’intende) di disobbedienza
civile. «Se altre parrocchie o movimenti ci chiederanno i moduli -
dicono all’ufficio diocesano - saremo lieti di coinvolgerli».
Consiglio: non prendete sottogamba il segnale. È gente tosta, quella.
Parla l’appello di un «continuo peggioramento qualitativo
dell’offerta televisiva, in particolare in prima serata, nonché un
tradimento della missione aziendale di servizio pubblico fino quasi a
non intravedere differenza rispetto alla tv commerciale». Provate a
chiedere in giro: l’appello di Vinci rischia di espandersi come un
virus. E allora non basteranno dieci paternoster a salvarvi.
 Roberto Brunelli

Oggi a Berlino viene
presentato il suo
«A Prairie Home
Companion», una
riflessione sul mondo
dell’informazione

REGISTI È uno dei maestri del

cinema, lo conoscete. Forse

non sapete che è da sempre un

democratico ma non pensa be-

nissimo del suo partito che giudi-

ca debole. La sua America lo fa

disperare: lo conforta il fatto che

Bush jr non potràessere rieletto

«Il mio paese è
ossessionato dalla
paura, dall’ansia del
controllo, è un brutto
momento. Lavorerò
fino alla fine...»

AltmansuglischermidiSky

«Tanner ’88» è unaminiserie televisiva giratanel
1988per la tv americanaHbo:si componedi un
«pilota»della durata di un’ora, edi 10episodi di
mezz’ora l’una.Cult, canalesatellitarevisibile su
Sky, lamanderà in onda in prima visione tv giovedì
2marzo, alleore21, in occasionedella consegnaa
Robert Altmandel premio Oscar allacarriera.Nella
serie,Michael Murphy interpreta Tanner, Cynthia
Nixonèsua figlia Alex ePamela Reed è lacaustica
managerdella campagnaelettorale. Nei panni di
sestessi compaionouomini politici come Pat
Robertson,Michael Dukakis eBob Dole.Nel 2004
Altmanha girato unseguito intitolato «Tanner on
Tanner», ambientato durante ilduello elettorale
Bush-Kerry. Interpreti e protagonisti sono gli
stessi, con cammeidi Mario Cuomo, Robert
RedfordeMartin Scorsese.Questo secondo
capitolo,diviso in4 episodi, verrà trasmesso
sempresu Cult,da giovedì 13 aprile, alleore21.

IN SCENA
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Sia guerra, non per soldi ma per denaro

P
olitica, storia, economia, scienza,
guerra per una panoramica d'auto-
re, una pentalogia, su di una realtà
prossima a riversarsi in un futuro
dai lineamenti ancora indefiniti,
ma immaginati, tra speranza e in-
quietudine. Il teatro con il progetto
«Domani» si pone al centro delle
XX Olimpiadi invernali a dimo-
strarci che all'interno di un evento
dove quel che contano sono le gare,
c'è anche spazio per lo spirito con
cui vi si partecipa e il futuro non si
conosce anche se è possibile azzar-
dare delle ipotesi. Il lavoro di Luca
Ronconi che vedrà in scena l'ultimo
dei cinque spettacoli il 14 febbraio
con Biblioetica dizionario per
l'uso, si colloca in questa dimensio-
ne d'incertezza, come lettura di un
presente in divenire, di apertura
verso il mondo che verrà. Da que-
sto punto di vista nel progetto «Do-
mani» tutto è collegato: la guerra
con le sue maledette ragioni non è
diversa in quella citazione del de-
serto iraqeno che circonda Troia in
Troilo e Cressida rispetto alla guer-
radel nostro postdomani che in Atti
di guerra di Edward Bond ci parla
di un futuro in cui non sembra es-
serci posto per la pietà. Così la sto-
ria del Novecento che sta alla base

del bellissimo Il silenzio dei comu-
nisti si rispecchia in Lo specchio
del diavolo, divertente e inquietan-
te testo sull'economia scritto da un
esperto come Giorgio Ruffolo che
delle guerre e delle loro implicazio-
ni storiche ci rivela sempre e co-
munque la matrice economica. Tut-
to si tiene dunque nel progetto «Do-
mani», che certo è un'orgogliosa di-
chiarazione di teatralità da parte di
un regista a cui è stata data la possi-
bilità di farlo e che lo fa perfino di-
vertendosi come nel testo di Ruffo-
lo: non un noioso trattato ma un fan-
tasioso, rutilante spettacolo. Quat-
tro ore con due robusti intervalli
che volano via fra le risate del pub-
blico, un gran numero di attori in
scena per raccontarci fuori di meta-
fora che i soldi hanno sempre il loro
odore spesso non gradevole e dove
il regista dà movimento, forza dia-
lettica, intrecci impensabili al testo
percorrendo con noi dall'a alla z la
nascita del pensiero economico a
cominciare da Adamo ed Eva (che
sono Tommaso Ragno e Iaia Forte,

bravi e divertenti, lui con la foglia
di ficoche esce dai pantaloni e lei in
una tunichetta bianca) e dalla loro
cacciata dal paradiso terrestre. Ec-
co allora i due progenitori discutere
su di un letto di lattuga, dentro un
grande supermercato dove verdure
e detersivi fanno bella mostra di sé
negli alti scaffali mentre affannati
personaggi vestiti di bianco spingo-
no carrelli che riempiranno di cibo
e tre saccenti tipi in carriera si affan-
nano a commentare l'evoluzione
non solo della specie ma anche dell'
economia dalla caccia all'agricoltu-
ra. E se il secondo si svolge in Bor-
sa fra pesanti lingotti d'oro mentre
alcuni televisori rimandano le quo-
tazioni dei titoli in un brulicare di fi-
gurette vestite in abiti seicenteschi
(gli inventivi costumi di carta sono
di Simone Valsecchi e di Gianluca
Sbicca) che ci raccontano l'intuizio-
ne di John Law (Simone Toni), av-
venturiero fondatore di banche e in-
ventore della carta moneta, il terzo
ci mostra da vicino gli inquietanti
legami fra economia e politica fino

alla deregulation monetaria dell'
America di Richard Nixon fra im-
bonitori (un esilarante Giovanni
Crippa) e mascalzoni. Ma c'è anche
una bambina che si chiama euro e
che scatena una violenta partita di
rugby fra i sogni dell'Europa e le os-
sessioni dell'America…
Allo stesso modo un'economia di
guerra si rispecchia in una feroce
terra di nessuno, in un mondo calci-
nato di bianco, morto nei sentimen-
ti e nel cuore dove ci si ammazza
per una scatoletta, dove i bambini
sono uccisi. È Atti di guerra fluvia-
le testo (otto ore e più di spettacolo

in tre serate) dell'inglese Edward
Bond, terribile parabola del disa-
more che trova in Massimo Popoli-
zio un interprete toccante e magi-
strale. Nella semplicità gessosa del-
lo spazio (le scene come quelle di
tutti gli spettacoli sono di Tiziano
Santi) fra morti viventi (i costumi
sono di Silvia Aymonino) e repli-
canti con la maschera di lattice sul
volto, come soldato che ammazza i
genitori o come madre resa folle
dalla morte dei figli che vaga in un
cimitero di ossa, in attesa della mor-
te in uno spettacolo che non fa con-
cessioni , Massimo Popolizio svet-
ta su tutti i pur bravi interpreti con
un fardello di dolore e di pena che
ci cattura. È anche grazie a lui che,
parallelo all'eccitazione olimpica
che ha catturato Torino, si snoderà
per più di un mese, a sale esaurite, il
fiume carsico degli spettacoli di
Ronconi, «olimpici» all'ennesima
potenza: per i finanziamenti, per le
durate, per la passione degli spetta-
tori, per l'impegno esemplare degli
attori.

Oltre Ronconi,
Popolizio con
«Atti di guerra»,
tre serate per
oltre otto ore
di spettacolo

Massimo Popolizio e Franca Penone in «Atti di guerra»

■ di Maria Grazia Gregori
/ Torino

L
a «scienza» dell’amore al
tempo dei suoi disturbi croni-
ci. I sentieri berlinesi di ieri

offrono bivi cinematografici che po-
larizzano versioni «soft» e versioni
«hard». Domande che partono da si-
mili condizioni di solitudine, ma ri-
sposte che battono toni e percorsi di-
vergenti. Viaggi su zattere oniriche
che ti trascinano via dalle secche
della timidezza finché l’inondazio-
ne non straripa nei confini della real-
tà, oppure lo scavo esasperato nei
disagi patologici di un paio di fratel-

lastri cresciuti nell’abbandono di
una madre hippy. Il tutto, facendo
sponda su spolverate scientifiche
che, a seconda del contesto di riferi-
mento, diventano espediente ludico
per evasioni fantastiche o si spingo-
no a progettare futuri genetici in gra-
do di scindere il sesso dai laccioli ri-
produttivi. Sul primo versante, la
proiezione fuori concorso di The
science of sleep (La scienza del son-
no) il nuovo film del regista france-
se Michel Gondry, già conosciuto
per i clip musicali dei Chemical

Brothers e Björk, ma soprattutto per
il ben riuscito Se mi lasci, ti cancel-
lo con cui vinse l’Oscar per la sce-
neggiatura. E anche se stavolta a co-
adiuvarlo non c’è quell’ingegnere
di storie folli che risponde al no-
me-star di Charlie Kaufman, la nuo-
va pellicola cerca di ricalcarne spiri-
to, sostanza e stravaganza. Certo,
qui, non si arriva alla vetta del pre-
cedente, ma tanto basta per prestare
gli occhi a un centinaio di minuti,
tutti giocati tra i mulinelli narrativi
dell’incanto. Cuciture tra sogno e re-
altà che saltano fin da principio per
l’esuberante immaginazione del

giovane impacciato Stéphane (uno
scoppiettante Garcia Bernal) che
fuoriesce dal sonno per invadere i
corridoi della vita quotidiana. Co-
me quello che lo divide dall’anima
gemella, la sua vicina di casa Ste-
phanie (Gainsbourg) con cui si av-
venturerà nello scombiccherato ti-
ra-e-molla di un corteggiamento
con tanto di gag paradossali vivaciz-
zate da animazioni «poveriste» stile
Jiri Trnka. Materiale variopinto, a
cui, è ovvio, non bisogna chiedere
principi d’ordine, perché sarebbe
cosa vana quanto il tentativo di cer-
care Aristotele in discoteca. Vira su

tonalità ben più livide e drammati-
che, invece, il film Le particelle ele-
mentari del tedesco Roehler, atteso
qui alla Berlinale perché tratto dal
romanzo-scandalo del 1999 con cui
Michel Houellebecq terremotò
l’orizzonte letterario-mediatico
francese al grido (un po’ troppo fret-
toloso) «è nato un nuovo Céline».
Ebbene, ora il libro è stato trasposto
a film e traslocato in una Germania
che gli ha offerto come cast la sua
«meglio gioventù» attoriale (un soli-
do Bleibtreu, poi Ulmen, Potente,
Gedeck). Il risultato? Svaporate le
più evidenti scabrosità pornografi-

che e arrotondati gli spigoli più poli-
ticamente scorretti, la pellicola si as-
sesta su posizioni più concilianti,
pur rimanendo ancorata al suo crina-
le più amaro e pessimistico. Gli in-
tervalli sentimentali a cui giunge-
ranno per via indipendente, dopo
una vita imbottita di frustrazioni ses-
suali, i due protagonisti della vicen-
da (uno è professore, l’altro micro-
biologo) non saranno che approdi
temporanei scalfiti dall’incomben-
za di un destino che incoccia la ma-
lattia. Con qualche schematismo di
troppo che lo rende funzionante, ma
imperfetto.

TEATRO Torino scia

e Ronconi mette in

scena la quarta punta-

ta del progetto «Do-

mani». Testo di Gior-

gio Ruffolo sul senso

economico della sto-

ria.Si pensae si ride...

IN SCENA

■ di Lorenzo Buccella / Berlino

BERLINALE Due film affrontano questo classico mare di guai. «Science of Sleep» di Gondry e «Le particelle elementari» di Roehler

Ovvio, dopo la politica e il potere al cinema c’è il sesso. Gaio e triste
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I
n Iran le centrali nucleari sono ammesse, le pa-
rabole per la tv via satellite no. Proibite dalla
legge, in quanto portatrici di un etere infettato
da immagini e valori blasfemi. Ma la gente le
nasconde tra i lenzuoli stesi ad asciugare in ter-
razza. Così la televisione globale ce l’hanno tut-
ti lo stesso. Anche il presidente Mahmoud Ah-
madinejad. Dicono che la sera a casetta faccia
zapping sui canali di Sky, sgranocchiando pi-
stacchi. Sapete, lì ogni tanto passano un film dei
Monty Python. Dicono che Ahmadinejad cono-
sca a memoria le battute del Senso della vita.
Prima di andare a letto, le ripete da solo davanti
allo specchio. E si fa un sacco di risate. Non è
che capisca proprio tutto tutto. Però dicono che
gli piaccia talmente tanto quel modo di raccon-
tare la storia al contrario che, a forza di spararsi i
Monty Python, ha cominciato a improvvisare
pure lui. Ecco perché da qualche mese va in giro
a dire che l’Olocausto è una leggenda, un’inven-
zione degli ebrei, che non c’è mai stato. Scher-
za. O forse no. Ma siccome a ovest di Persepolis
hanno smarrito il senso dell’ironia perché guar-
dano solo Porta a Porta, si sono convinti che lo
pensi davvero. Meno male che il portavoce del
Ministero degli esteri iraniano ha chiarito subito
che le parole pronunciate dal presidente inten-
dono solo offrire «un contributo al dibattito
scientifico e storiografico». Le revisioni stori-
che sono come i sigari e le medaglie. Winston
Churchill diceva giustamente che non si negano
a nessuno.
Fin dai tempi della rivoluzione, la teocrazia scii-
ta ha sempre avuto grande attenzione per la sto-
ria e la cultura. A metà degli anni Ottanta, il re-
sponsabile della censura cinematografica irania-
na era un mullah cieco. Per valutare i film si fa-
ceva accompagnare da un pasdaran che si sede-
va in sala accanto a lui e poi gli sussurrava al-

l’orecchio tutto quello che vedeva sullo scher-
mo. Intanto il mullah si concentrava sul sonoro,
così alla fine il controllo era doppio. Una gran
figata. O forse no. Comunque, se avessero appli-
cato lo stesso geniale sistema di censura anche a
viale Mazzini - direttore generale non vedente
(cieco in Italia fa offesa, non si può dire), più
portaborse al seguito - di RaiOt non sarebbe an-
data in onda manco la prima puntata. E ci sarem-
mo risparmiati un sacco di rotture di scatole e gi-
rotondi. Invece, chissà perché, Flavio Cattaneo
era convinto di poter fare le due cose insieme.
Vedere e sentire. Risultato: per rendersi conto
che la trasmissione di Sabina Guzzanti avrebbe
dato fastidio al Presidente del consiglio Silvio
Berlusconi, ha impiegato cinquanta minuti e un
po’ di telefonate di chiarimenti. D’altronde, dal-
l’evoluzione più recente di alcune civiltà orien-
tali abbiamo ancora molto da imparare. Tuttavia
uno sforzo di emulazione c’è. E i primi concreti
risultati cominciano a farsi vedere.
In questo senso, il caso del signor Michael Ar-
thur Ledeen risulta esemplare. L’uomo ha un ro-
busto passato di consulente, simpatizzante, col-
laboratore e quant’altro della destra più conser-
vatrice e più pericolosa dell’asse oscuro Ita-
lia-Stati Uniti, che di volta in volta lo ha visto
associato: a) alla National security agency
(Nsa); b) alla Central intelligence agency (Cia);
c) al Pentagono; d) al Sismi della gestione del
generale Santovito; e) alla loggia P2 del venera-
bile Licio Gelli; f) a una serie di trafficanti inter-
nazionali d’armi.
Giù per li rami, ha avuto anche un ruolo da co e
protagonista riconosciuto da numerose inchie-
ste e sentenze in una serie di vicende che vanno
dal delitto Moro alla strage di Bologna, dalla
notte di Sigonella all’affaire Iran-Contras (armi
all’Iran in violazione dell’embargo allo scopo
di costituire fondi neri a favore della guerriglia

antisandinista in Nicaragua), al cosiddetto Billy-
gate (lo scandalo montato contro il fratello del
presidente democratico Jimmy Carter, che ga-
rantì la vittoria al repubblicano Ronald Rea-
gan), eccetera. Alla fine degli anni Ottanta,
l’ammiraglio Fulvio Martini, ex direttore del Si-
smi (post-Santovito e post-faccendiere France-
sco Pazienza), lo qualificò formalmente come
«persona non gradita sul territorio nazionale».
Sbucato l’anno scorso da una porta di Porta a
Porta, l’uomo è stato semplicemente presentato
agli italiani come docente dell’American enter-
prise institute (Aei), serbatoio di intelligenze al
servizio della dottrina neocon di George W. Bu-
sh. Profondo e rivelatore della sua anima, uno
degli ultimi quesiti che ha consegnato alla rifles-
sione globale: «I recenti atti di barbarie contro le
forze della Coalizione in Iraq hanno riacceso un
dibattito antico e di enorme importanza: questi
terroristi sono il prodotto delle dittature fanati-
che o sono le stesse tirannie la logica espressio-

ne della vera natura dei popoli di questa regio-
ne?». Un liberal specchiato come il signor Mi-
chael Arthur Ledeen oggi non ha passato. E se
ce l’ha, può essere complicato e noioso ricordar-
lo alla gente che paga il canone. O forse no.
Per restare in area Tigri/Eufrate, vale la pena di
ricordare che uno dei massacri più spietati della
dittatura baasista incarnatasi per trent’anni nel
faccione baffuto del signor Saddam Hussein è
stato il bombardamento con gas all’iprite e al
cianuro del villaggio curdo di Halabja (17 mar-
zo 1988, cinquemila morti). In quel periodo il si-
gnor Saddam Hussein godeva ancora del pieno
appoggio delle maggiori potenze occidentali.
Stati uniti in testa. Nella guerra in corso con
l’Iran di Khomeini, l’Iraq veniva considerato un
argine insostituibile alla propagazione della ri-
voluzione islamica e perciò sostenuto con armi
e finanziamenti (qualcuno ha ancora memoria
dei 4.500 miliardi erogati in segreto a Bagdad
dalla filiale di Atlanta della Bnl?). Ora, benché
fosse evidente l’uso di armi chimiche per gasare
i curdi di Halabja e benché un team di Medici
senza frontiere avesse raccolto sul posto delle
prove incontrovertibili, la condanna delle Na-
zioni unite per quel massacro fu ritardata per
mesi dagli Stati uniti e da molti paesi europei
(che peraltro avevano contribuito a fornire a
Saddam le sostanze base per la costruzione del-
le armi chimiche). Addirittura si arrivò a insi-
nuare che fossero stati gli iraniani a gasare i cur-
di per addossare la responsabilità a Saddam.
Tuttavia nel 2003, nel corso dell’invasione del-
l’Iraq da parte della coalizione anglo-america-
na, le tracce di quella dura campagna ostruzioni-
stica consumata al Palazzo di vetro furono ri-
mosse da conduttori televisivi e suadenti gene-
rali che ogni sera zompettavano intorno a un
plastico pieno di carri armati e caccia in minia-
tura, illustrando manovre a tenaglia e potenziali

scenari di sterminio come dei piccoli Von Clau-
sewitz. La seconda guerra del Golfo poteva così
essere giustificata anche dal conto lasciato in so-
speso dalla comunità delle democrazie occiden-
tali nei confronti del gasatore dei curdi di Hala-
bja. Tanto, come erano andate davvero le cose
all’alba di quel 17 marzo 1988 non se lo ricorda-
va più nessuno. O forse no.
C’è revisionismo e revisionismo. Poi c’è il ne-
gazionismo. Categorie spesso talmente conti-
gue da tendere alla sovrapposizione. La sbanda-
ta del presidente iraniano Ahmadinejad per i
Monty Python vale la fascinazione per la mani-
polazione storica di Nobukatsu Fujioka, un
giapponese che insegna alla facoltà di Pedago-
gia dell’Università di Tokyo (Internazionale,
20 settembre 1996). Nobukatsu è di formazione
marxista, ma con un ardito salto della quaglia da
qualche anno ha deciso di passare sul versante
dei revisionisti. Motivo? L’insegnamento del
dopoguerra «propone una visione masochistica
della storia che avvilisce il Giappone». Sulla ri-
vista di cui è caporedattore (Kingendaishi no
Jugyokaikaku, «Riforma dell’insegnamento
della storia moderna e contemporanea») si leg-
gono titoli del genere: Cinque smentite alla tesi
delle duecentomila vittime di Nankino, Verso
un insegnamento portatore di un sano naziona-
lismo, La rivoluzione di Meiji sotto una luce
simpatica, La verità e le menzogne sulle «donne
di conforto». L’idea di Fujioka è stata quella di
individuare una posizione mediana tra il cosid-
detto «punto di vista del processo di Tokyo»
(giapponesi criminali di guerra, colonialisti e
massacratori) e un’idea neutra e priva di identità
del paese, diretta conseguenza della negazione
del ruolo del Giappone nel secolo passato. Gio-
care un po’ con i fatti, spostarli, alterarli e alla
fine rivisitarli per scoprire un’altra storia. Più
accettabile e raccontabile. O forse no.
Partigiani e repubblichini. Fascisti e antifascisti.
Bolscevichi e giacobini. Rivoluzione francese,
gulag, campi di sterminio. Juventini e romanisti.
Tutto e il contrario di tutto. Secondo lo storico re-
visionista Ernst Nolte, che ha dipanato un filo ros-
so di congiunzione tra la Rivoluzione d’ottobre e

la Soluzione finale, attribuendo al dittatore nazi-
sta la convinzione che gli ebrei andassero stermi-
nati come misura preventiva per evitare lo stermi-
nio dei tedeschi ariani «se nella testa di Adolf Hit-
ler non si fosse formata l’idea secondo la quale gli
ebrei erano responsabili dei gulag e del cosiddetto
Terrore rosso del 1919 e 1920, non ci sarebbe po-
tuta essere Auschwitz. Ossia senza il gulag, pas-
sando per la testa di Hitler e dei suoi sostenitori
più prossimi, niente Auschwitz. Si può dire che
non si tratti di un nesso causale, in quanto dipende
interamente dalle idee che stanno nella testa di un
uomo, ma le teste degli uomini sono anch’esse
parte della realtà e ne sono anzi una parte molto
importante». Tenendo presente questo inedito
modo di (ri)fare il punto, persino la vita e la car-
riera del venerabile maestro della Loggia masso-
nica P2 Licio Gelli andrebbero riscritte. Come
certe sue dichiarazioni da direttore della Perma-
flex (materassi) su sviluppo economico, occupa-
zione e gestione della forza lavoro, rilasciate a un
tg Rai degli anni Sessanta, poi ritrovate nelle te-
che e inserite in una delle puntate della Supersto-
ria. In fondo, cosa fu la cosiddetta P2 se non un
circolo di gente di buon senso, di buona cultura e
di buoni ideali, finita sotto il tram della storia per
una cinica convenienza politica e giudiziaria?
O forse no.
Domenico Losurdo, ordinario di Storia della fi-
losofia all’Università di Urbino, sostiene che «il
revisionismo, la cancellazione dalla memoria
storica dei crimini commessi dalle grandi poten-
ze ha il significato di un mito genealogico. Cioè,
una grande potenza può pretendere di svolgere
la sua missione imperiale una volta che ha ritra-
scritto la sua storia, cancellandone le pagine
peggiori». Bene, adesso mettiamo la teoria della
guerra preventiva di George W. Bush in Iraq.
Mettiamo Guantanamo e gli aerei della tortura
targati Cia, le forcible abductions dei sospetti

terroristi in giro per il mondo. Mettiamo che chi
teorizza e pratica tutto ciò abbia rifiutato di fir-
mare l’atto costitutivo del Tribunale penale in-
ternazionale, più una serie di trattati contro la
proliferazione delle armi chimiche, delle armi
nucleari e delle mine antiuomo. O forse no. Co-
munque, mettiamo che tutto questo abbia fatto
perdere le staffe persino a un inglese come Ha-
rold Pinter, commediografo e premio Nobel per
la letteratura, che durante l’ultima visita del pre-
sidente americano a Londra scrisse una lettera
aperta del genere: «Caro presidente Bush, sono
sicuro che avrà una piccola, simpatica pausa per
il tè col suo socio nei crimini di guerra Tony
Blair. Vi prego di innaffiare il vostro sandwich
al cetriolo con un bicchiere di sangue». E met-
tiamo che la tendenza revisionista che striscia
attraverso le pagine dei giornali e le trasmissioni
televisive sotto forma di documenti ritrovati, let-
tere scoperte, testimonianze inedite e via dicen-
do, serva ad azzerare tutto per omogeneizzarlo
al contrario di tutto; allora la domanda che ci
dobbiamo porre sul Senso della storia all’inizio
del terzo millenio non può che essere una: i
Monty Python ci fanno o ci sono?

Europa-America
l’uno diviso in due

È tempo di bilanci, scrivevo la scorsa
domenica. Vediamo allora quali sono
stati i temi che, nel quinquennio

post-global 2001-2006 sono stati privilegiati
dalla storiografia. Non c’è dubbio che al
centro ci sia stata la storia degli Stati Uniti,
che, grazie ad una consolidata metonimia (il
contenitore per il contenuto), vengono
comunemente, e da tempo, definiti
«America», nome assegnato nel 1507 dal
cartografo tedesco Martin Waldseemüller, in
onore di Amerigo Vespucci, al cosiddetto
«emisfero occidentale». Ed è subito riemersa,
tra Manifest Destiny ed eticistica missione
imperiale-civilizzatrice, la questione
dell’eccezionalismo americano. Un tempo
l’America veniva infatti considerata dagli
europei «inferiore», e comunque meno
evoluta, persino «fisicamente», dell’Europa
(Hegel, ma anche Humboldt e altri). Oppure,
se non «superiore», veniva considerata,
sempre rispetto all’Europa, un gradino più
avanzato, e per questo «rivelativo»,
nell’evoluzione delle forme storiche e
politiche (Tocqueville naturalmente, ma
anche Marx). Ora, come accadeva nell’800
alla Russia di quegli slavofili che
polemizzavano con gli «occidentalisti», gli
Usa non appaiono più «al di qua» o «al di
là»dell’Europa. Appaiono «diversi». E questa
diversità viene fatta emergere capovolgendo
il punto di vista. Sino a pochi anni fa, infatti,
da questa parte dell’Atlantico, con al centro il
consueto Tocqueville, si studiava l’America
degli europei. Ora si studia, per riprendere il
titolo del ricchissimo volume di Massimo L.
Salvadori (Laterza, 2005), L’Europa degli
americani. Gli americani, osservati dagli
europei, apparivano del resto inseriti lungo la
stessa linea evolutiva degli europei, i quali,
ancora nel XX secolo, riconoscevano in
genere, da una parte, la superiorità
tecno-militare-economica degli americani e,
dall’altra, la propria superiorità culturale e
«civile» (soprattutto prima di Auschwitz e del
Gulag). Gli americani, invece, sin dalla loro
rivoluzione, si ritengono immuni dai difetti
europei (aristocraticismo, classismo,
centralismo, rivoluzionarismo permanente,
agnosticismo religioso, bellicismo, ecc.). Per
Thomas Jefferson erano i coltivatori
americani ad essere «il popolo eletto da Dio».
Il complesso di superiorità, però, nascondeva,
come per gli europei del ’900, un mai sopìto
complesso di inferiorità. Comunque,
l’Occidente (autodefinizione geopolitica
ormai inconsistente) si è sdoppiato. La
storiografia ne ha preso atto e ricostruisce la
vicenda dell’uno che è diviso in due.

STORIA E ANTISTORIA 

Partigiani e repubblichini
fascisti e antifascisti
bolscevichi e giacobini
gulag e campi di sterminio
romanisti e juventini:
tutto e il contrario di tutto

Le revisioni storiche
sono come i sigari
e le medaglie:
Winston Churchill
diceva che non
si negano a nessuno

BRUNO BONGIOVANNI

EXLIBRIS

Come cambiare senso
alla storia e vivere felici

L’EraPolare

È molto difficile
governare con coscienza

Napoleone■ di Andrea Purgatori

IDEE LIBRI DIBATTITO

Dalla tval libroealdvdÈ in libreria in questi
giorniEraPolare.Lapazza storiadell’Italia di
Berlusconi (BURsenzafiltro, libro edvd, euro 19,50)
uncofanettomultimediale che raccogliealcune
dellegag satiriche televisive più incisive degli ultimi
anni.Gli schetch diSabina eCorrado Guzzanti, di
AntonioAlbanese,di CarloVerdone ePaolo Rossi,
diNeri Marcoré eClaudioBisio,montati in
antologianelprogramma-incursione laSuperstoria
diAndreaSalerno. Nel libro,oltre ai testi del
programmatv ci sono due interventi sul tema
televisioneepotere diAndreaPurgatori e di Nicola
Fano.Per gentileconcessionedell’editore
pubblichiamoqui accanto lo scrittodiAndrea
Purgatori.

Disegno di Guido Scarabottolo

REVISIONISMIENEGAZIONI-

SMI: dall’Iran al Giappone, dal-

l’Italia della P2 a quella di oggi.

Come nel film dei Monty Python

tutto può essere riletto a rove-

scio. E alla fine, sposta qui e rivi-

sita là, il potere si rifà un’altra fac-

ciapiùaccettabilee raccontabile
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È
lecito diffidare delle mostre a te-
ma che in genere scelgono qual-
che spunto alla moda, considera-
to intrigante, attorno a cui diven-
ta facile accumulare una serie di
capolavori reperiti come capita
capita, senza un preciso filo con-
duttore di coerenza stilistica. Ma
certo non è questo il caso della
Grande Guerra, evento cruciale
che morse a fondo nell’animo de-
gli Italiani, determinando dram-
matiche spaccature perfino all’in-
terno della Sinistra, divisa tra una
fazione interventista e una neutra-
lista. Si trattò comunque di un av-
venimento profondamente popo-
lare, di fronte a cui nessuno pote-
va chiamarsi fuori, e ormai appa-
re chiaro che, pur nel sangue e nel
fango, funzionò da crogiuolo per
promuovere la causa dell’unità
nazionale. L’«umile fante» vi
giungeva ancora immerso in par-

late dialettali, ma là concepiva un
primo barlume di coscienza di
classe. Bene ha fatto dunque il
Museo Marini di Firenze a offrire
una gremita rassegna di opere
palpitanti, commoventi (a cura di
Nadia Marchioni, fino al 25 mar-
zo, cat. Pagliai Polistampa).
Che quell’evento fosse vivamen-
te partecipato, lo attesta il fatto
che pure artisti di solito propensi
a dare di sé dimostrazioni confor-
miste o fatue ne traessero invece
risultati davvero efficaci. Quel-
l’Aristide Sartorio che conoscia-
mo soprattutto per il fregio di
Montecitorio, gonfio di retorica
neorinascimentale, sa invece dar-
ci, nell’occasione, la vista di un
campo di battaglia assiderato nel
rigore invernale, ma squarciato
dai vermi luminosi e sanguigni di
una granata. Plinio Nomellini,
tardo postimpressionista incline

a un pittoricismo sfatto, ci offre
una folla di fanti molto simili a
un irrequieto formicaio di insetti
tremanti per la sorte che li atten-
de. Il solenne Galileo Chini,
pronto alla confezione di fastosi
pannelli decorativi concepiti per
dimore di lusso, assume invece
nell’occasione uno scabro e di-
messo linguaggio per condurre,
con accenti giustamente arcaiz-
zanti, un compianto funebre su
La tomba di un eroe.
Più in genere, la Grande Guerra
ebbe la fortuna di corrispondere,
col suo carico di dolori e di lutti, a
una diffusa esigenza stilistica for-
temente avvertita nel corso del
secondo decennio del Novecen-
to, quando si stabilì dovunque un
linguaggio comune di specie
espressionista. Non c’era più po-
sto per i sensualismi sfatti e com-
piaciuti del postimpressionismo,

o per i ghiotti intimismi di stam-
po borghese, le forme dovevano
farsi aspre, ridotte, sintetiche,
tracciate a grandi fendenti grafi-
ci. Un inesausto promotore di
questo espressionismo viscerale
fu Lorenzo Viani, come qui si ve-
de nel dittico intitolato al Reduce,
figura smunta, emaciata, priva di
ogni compiaciuto spirito marzia-
le per il dovere compiuto. E die-
tro di sé Viani si trascina altri to-
scani, come Alberto Magri e il
giovane Ottone Rosai, che per
meglio testimoniare quegli anni
regredisce quasi al disegno che

uno scolaretto potrebbe tracciare
sul diario di scuola; e anche Ar-
dengo Soffi, nel darci il suo Re-
duce, insacca una figura in pove-
rissimi panni, con gesto timoroso
e autoprotettivo. A riscontro dei
resoconti scabri, arcaici, popola-
reggianti dei Toscani ci sarebbe
invece l’aggressività dei Futuri-
sti, qui presenti con opere di Bal-
la, Carrà, Marinetti, Roberto Bal-
dessari, Depero, pronte a far
esplodere razzi spavaldi, ma nep-
pure nel loro caso lo slancio vita-
lista regge a lungo, basti vedere
come lo stesso Carrà regredisce
ben presto a immagini più intro-
verse e sofferte. Tipico poi il caso
di Mario Sironi, partito, certo,
con baldanza futurista, ma passa-
to presto a gravare le sue figure di
un peso faticoso, di un fardello
che quasi le schiaccia al suolo.
In fondo, di quel mondo gemente

occorreva prima di tutto afferrare
le linee portanti, e dunque il com-
pito di testimoniarlo spettava al
disegno, all’incisione, alla xilo-
grafia. L’esito grafico fu quindi il
comune denominatore di tutta
quella schiera di espressionisti
per obbligo, più che per consape-
vole scelta stilistica. Ecco allora i
fogli frementi, furenti, al limite
col caricaturale, stesi da tante fi-
gure, magari «minori» in altri lo-
ro esiti, ma innalzate dal compito
di cantare allora tutte insieme nel
grande coro, gli Emilio Mantelli
e Giuseppe Caselli e Pietro Mo-
rando, e soprattutto la penna, più
fremente e irriverente fra tutte, di
Giuseppe Scalarini, con quei pun-
ti di confluenza che furono le pa-
gine dei settimanali e riviste dedi-
cati a una sorta di «diario in pub-
blico», degli anni del dolore e del
tormento: La Ghirba, La tradot-
ta, e in primo luogo L’Avanti.
Perfino un personaggio destinato
poi a divenire un po’ troppo «uffi-
ciale» e accademico come Cipria-
no Efisio Oppo in quel momento
seppe farsi incalzante, pronto a
ferire con l’arma, non «bianca»
ma «nera», dell’inchiostro o del
carboncino.
Ma forse il meglio della rassegna
lo si ha con due autori ben noti, lo
scultore massimo dell’epoca, Ar-
turo Martini, che per seguire quei
temi di dolore rinuncia ai gonfio-
ri plastici dandoci delle formelle
simili a ex-voto o a stazioni di
Via Crucis, punteggiate dalle te-
ste a spillo dei poveri fanti, sor-
genti fuori dalle trincee. E Duilio
Cambellotti, che in altra occasio-
ne abbiamo dichiarato Maestro a
pieno titolo, versato in tutte le for-
me del visivo, superbo impagina-
tore di stilemi grafici, pronti però
anche a ingrossarsi, a distendersi
nello spazio protendendovi sbar-
re, aculei, figure pungenti, insi-
nuanti.

■ di Renato Barilli

AGENDARTE

IN MOSTRA a Firen-

ze dipinti e incisioni

ispirati alla Prima guer-

ra mondiale. A con-

fronto con lutti e soffe-

renze anche gli artisti

più fatui e conformisti

si mostrano capaci di

inedite accensioni

espressioniste
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ALBA(CN).Napoleoneeil
Piemonte.Capolavori
ritrovati (finoal27/02)
● L’esposizione ripercorre le

sortidelpatrimonio artistico
piemontese requisitodurante
ilperiodo napoleonico.
FondazioneFerrero, Stradadi
Mezzo,44.Tel. 0173.363480
www.fondazioneferrero.it

AOSTA.Leroyaumede
NekChand (finoal4/03)
● Inmostra 14sculturedi

NekChand,artista
autodidatta indiano nato nel
1924nei pressi di Lahore,
autore del famoso Rock
GardendiChandigarh.
EspacePortaDecumana, via
TorredelLebbroso,2. Tel.
0165.274807

BRESCIA-MILANO-
NAPOLI.GeorgeLilanga
(finoal28/02)
● Tre sedi espositive

rendonoomaggio con oltre
100opere fradipinti, sculture,
installazionie smalti, a
Lilanga (1934– 2005), unodei
piùsignificativi artisti africani
contemporanei, scomparso
loscorsogiugno.
Brescia - Studio BresciaArte
Contemporanea, via Milano
107.Tel. 030.313.888.
Milano- Fabbrica Eos,p.le
Baiamonti, 2. Tel. 02.
6596532.
Napoli - FrancoRiccardo Arti
Visive,S. Teresa al Museo, 8.
Tel. 081.5444300

MILANO.JeanToche.
Burn,baby,burn
(finoal15/02)
● Oltre 60opere diToche,

artistabelga,naturalizzato
americano, tra i fondatori
negli anni ’70delGAAG, il
GuerillaAction ArtGroup
impegnato inazioni di
controinformazione.
Artandgallery, via Arese, 5.
Tel. 02.6071991

 A curadi FlaviaMatitti

«Le vedove» (1915 ca) di Galileo Chini

LaGrandeGuerra
degliartisti

Firenze
MuseoMarinoMarini

finoal 25 marzo

ARTE

La Grande Guerra che cambiò lo stile
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VITTORIAFRANCO

È
motivo di grande soddisfa-
zione che la bozza di pro-
gramma dell’Unione sui

Beni culturali susciti tanto interes-
se, come dimostra il dibattito am-
pio che si sta sviluppando su diver-
si organi di stampa. Nella conven-
tion di sabato è diventato
“ufficiale” e possiamo da qui in
avanti farlo vivere in un confronto
a tutto campo tra forze politiche e
operatori, studiosi, ricercatori. È
infatti, di fondamentale importan-
za che intorno a questo mondo e a
quello della produzione culturale
cresca l’interesse dell’opinione
pubblica, delle istituzioni, dei citta-
dini. L’articolo della Presidente di
Assotecnici, Irene Berlingò, pub-
blicato dall’Unità, contribuisce
con alcuni spunti interessanti.
In questo breve intervento vorrei
tuttavia riprendere soltanto qual-
che passaggio che contiene impre-
cisioni di lettura o di interpretazio-
ne del nostro pezzo di programma,
in particolare quelle che riguarda-
no il presunto «passaggio della tu-

tela alle Regioni» e la presunta
«delega delle funzioni di tutela al-
le Università». Non so in quale te-
sto siano state lette espressioni co-
me queste. Certamente non nel no-
stro, dove non si parla assoluta-
mente di attribuire funzioni e com-
piti amministrativi di tutela alle
Università; scelta che, peraltro,
non sarebbe consentita dall’attuale
ordinamento italiano in materia di
patrimonio culturale. Piuttosto, si
prefigura un maggior coinvolgi-
mento delle Università nello svol-
gimento di attività conoscitive e di-
dattiche e per la formazione degli
operatori, ma anche, perché no,
per le attività di ricerca e di studio
relative all’innovazione e alla spe-
rimentazione. Le Università sono
solo uno dei soggetti chiamati a
partecipare alla programmazione
di un sistema nazionale e locale
della tutela e della valorizzazione
dei beni culturali e dei territori, che
coinvolge tutti i soggetti portatori
di competenze istituzionali ed am-
ministrative definite e riconosciu-
te dalla disciplina in materia. Dun-
que, nessuna sostituzione di ruoli o

di funzioni è stata prevista, bensì,
semplicemente, e coerentemente
con il dettato costituzionale, si
vuole iniziare quel “nuovo corso”,
da tutti auspicato, di leale collabo-
razione fra Stato e Regioni e di
condivisione di progetti e respon-
sabilità rispetto allo svolgimento
di attività che sono interesse comu-
ne. Si tratta, quindi, di uscire dalla
competizione tra le Istituzioni, e
tra queste ed i soggetti privati, per
costruire un sistema che ha l’obiet-
tivo imprescindibile della tutela
del patrimonio culturale, la sua va-
lorizzazione e la sua gestione otti-
male. Noi parliamo di più tutela e
di più valorizzazione, che devono
procedere insieme. Il programma,
inoltre, ribadisce la centralità del
ruolo pubblico nelle risorse e negli
indirizzi e della funzione di garan-
zia, coordinamento e indirizzo che
spettano allo Stato. Il potenzia-
mento degli Istituti centrali, il raf-
forzamento delle figure dei Soprin-
tendenti e del personale scientifi-
co, la previsione di autonomia am-
ministrativa e contabile delle so-
printendenze, la previsione di nuo-

ve assunzioni che consentano un
ricambio generazionale, l’istituzio-
ne di un Osservatorio della cultura
presso il ministero, sono tutti ele-
menti che non possono far dubita-
re delle intenzioni dell’Unione sul-
la necessità di restituire al ministe-
ro per i Beni e le Attività Culturali
una organizzazione efficace ed ef-
ficiente finalizzata ai beni cultura-
li, alla loro tutela e alla crescita ci-
vile e sociale dei cittadini. Le criti-
che alla gestione delle politiche
perseguite dal centrodestra in que-
sti cinque anni di governo sono del
tutto condivisibili, anche perchè
siamo stati noi i primi a farle in
Parlamento, ma devono essere ri-
volte a chi ne porta la responsabili-
tà. Noi, nel programma condiviso
da tutti i partiti dell’Unione, propo-
niamo un’inversione di tendenza
per una più efficace opera di tutela
e valorizzazione di tutti i beni cul-
turali e paesaggistici con vincoli ri-
gorosi. Leggere per credere.

ResponsabileCulturaDs
coordinatricedelprogramma

dell’Unionesullacultura

F
rancesco Cossiga ha scritto al-
l’Unità di sabato 11 febbraio una
lettera sul processo Andreotti, al-
la quale il giornale ha risposto par-
lando di «arguzia e vis polemica»
del senatore. Si può essere arguti
e polemici fin che si vuole, ma i
fatti restano fatti. E per quanto
concerne il processo Andreotti i
fatti sono questi.
All’esito del processo di primo
grado celebrato a Palermo il sena-
tore Andreotti è stato assolto.
L’assoluzione utilizza lo schema
argomentativo tipico dell’insuffi-
cienza di prove: afferma la sussi-
stenza di un elemento a carico e vi
fa seguire - ogni volta - la conside-
razione che quell’elemento, preso
in sé, potrebbe anche avere altre
spiegazioni. Prendiamo, ad esem-
pio, la vicenda di Michele Sindo-
na, bancarottiere legato alla mafia
siciliana, condannato come man-
dante dell’omicidio di Giorgio
Ambrosoli, il commissario liqui-
datore della sua banca, ucciso a
Milano l’11 luglio 1979. Secondo
la sentenza di primo grado, An-
dreotti destinò a Sindona «un con-
tinuativo interessamento, proprio
in un periodo in cui egli ricopriva
importantissime cariche governa-
tive». Fu «attivo» il suo «impe-
gno per agevolare la soluzione dei
problemi di ordine economico-fi-
nanziario e di ordine giudiziario»
di Sindona e per avvantaggiarlo
nel «disegno di sottrarsi alle con-
seguenze delle proprie condotte».
Se «gli interessi di Sindona non
prevalsero» fu merito di Ambro-
soli, che si oppose ai progetti di
salvataggio del finanziere, soste-
nuti invece da Andreotti, altri poli-
tici, ambienti mafiosi e piduisti.
Andreotti «anche nel periodo in
cui rivestiva le cariche di ministro
e di presidente del Consiglio si
adoperò in favore di Sindona, nei
cui confronti l'autorità giudiziaria
italiana aveva emesso fin dal 24
ottobre 1974 un ordine di cattura
per bancarotta fraudolenta». I re-
ferenti mafiosi di Sindona cono-
scevano «il significato essenziale
dell’intervento spiegato dal sena-
tore Andreotti (anche se non le
specifiche modalità di esso)». E
tuttavia, conclude il Tribunale,
non vi è «prova sufficiente che
l’imputato abbia agito con la co-
scienza e volontà di apportare un
contributo casualmente rilevante
per la conservazione o il rafforza-
mento dell’organizzazione mafio-

sa».
L’assoluzione del Tribunale è sta-
ta parzialmente riformata dalla
Corte d’Appello di Palermo, che
con sentenza del 2 maggio 2003
decreta «non doversi procedere...
in ordine al reato di associazione
per delinquere... commesso fino
alla primavera del 1980, per esse-
re lo stesso reato estinto per pre-
scrizione; conferma, nel resto, la
appellata sentenza».
Dunque, fino al 1980 il senatore
Andreotti è stato riconosciuto re-
sponsabile del reato di associazio-
ne a delinquere (l’associazione
mafiosa, il 416 bis, è stata intro-
dotta solo dopo i fatti contestati).
Per le accuse successive alla pri-
mavera del 1980, la Corte d’Ap-
pello conferma l’assoluzione ai
sensi dell’articolo 530, secondo
comma, del Codice di procedura
penale, che ricalca la vecchia in-
sufficienza di prove.
Questa sentenza della Corte d’Ap-
pello sarà confermata, in via defi-
nitiva e irrevocabile, dalla Corte
di Cassazione il 15 ottobre 2004.
Chi volesse approfondire la mate-
ria può consultare il documenta-
tissimo volume di Livio Pepino
intitolato «Andreotti, la mafia, i
processi» (Editore EGA, Torino
2005). Qui mi limito a riprodurre
un passo della sentenza della Cor-
te d’appello, là dove - sintetizzan-
do una motivazione che si svilup-

pa per oltre 1500 pagine - si so-
stiene che l’imputato «con la sua
condotta (...non meramente fitti-
zia) ha, non senza personale torna-
conto, consapevolmente e delibe-
ratamente coltivato una stabile re-
lazione con il sodalizio criminale
e arrecato, comunque, allo stesso
un contributo rafforzativo manife-
stando la sua disponibilità a favo-
rire i mafiosi». In definitiva, la
Corte ritiene «che sia ravvisabile
il reato di partecipazione alla asso-
ciazione per delinquere nella con-

dotta di un eminentissimo perso-
naggio politico nazionale, di spic-
catissima influenza nella politica
generale del Paese ed estraneo al-
l’ambiente siciliano, il quale, nel-
l’arco di un congruo lasso di tem-
po, anche al di fuori di una esplici-
tata negoziazione di appoggi elet-
torali in cambio di propri interven-
ti in favore di una organizzazione
mafiosa di rilevantissimo radica-

mento territoriale nell’Isola: a)
chieda ed ottenga, per conto di
suoi sodali, ad esponenti di spicco
della associazione interventi pa-
ra-legali, ancorché per finalità
non riprovevoli; b) incontri ripetu-
tamente esponenti di vertice della
stessa associazione; c) intrattenga
con gli stessi relazioni amichevo-
li, rafforzandone la influenza an-
che rispetto ad altre componenti
dello stesso sodalizio tagliate fuo-
ri da tali rapporti; d) appalesi au-
tentico interessamento in relazio-
ne a vicende particolarmente deli-
cate per la vita del sodalizio ma-
fioso; e) indichi ai mafiosi, in rela-
zione a tali vicende, le strade da
seguire e discuta con i medesimi
anche di fatti criminali gravissimi
da loro perpetrati in connessione
con le medesime vicende, senza
destare in essi la preoccupazione
di venire denunciati; f) ometta di
denunciare elementi utili a far lu-
ce su fatti di particolarissima gra-
vità, di cui sia venuto a conoscen-
za in dipendenza di diretti contatti
con i mafiosi (n.d.a.: le «vicende
particolarmente delicate per la vi-
ta» di Cosa Nostra e i «fatti di par-
ticolarissima gravità» sopra men-
zionati riguardano Piersanti Mat-
tarella, Presidente della Regione
Sicilia, coraggioso uomo politico
democristiano impegnato in
un’opera di moralizzazione che
l'aveva posto in rotta di collisione

con la mafia, che perciò lo uccise
il 6 gennaio 1980); g) dia, in buo-
na sostanza, a detti esponenti ma-
fiosi segni autentici - e non mera-
mente fittizi - di amichevole di-
sponibilità, idonei, anche al di
fuori della messa in atto di specifi-
ci ed effettivi interventi agevolati-
vi, a contribuire al rafforzamento
della organizzazione criminale,
inducendo negli affiliati, anche
per la sua autorevolezza politica,
il sentimento di essere protetti al
più alto livello del potere legale».
Giudichi il lettore - a questo punto
- se i processi di Palermo ad An-
dreotti possano ancora definirsi
un «naufragio giudiziario» (sono
le parole che usa il senatore Cossi-
ga, nel riferirsi indistintamente ai
«processi a Giulio Andreotti»). Il
fatto è che le sentenze di Palermo
riguardanti il caso Andreotti sono
state sistematicamente stravolte o
nascoste. E sono convinto che an-
che il senatore Cossiga è rimasto
vittima di questa colossale disin-
formazione. Altrimenti non scri-
verebbe quel che ha scritto. Forni-
rebbe invece - come ha sempre
cercato di fare - il suo onesto con-
tributo alla ricerca della verità.
Perché non è con la cancellazione
della verità che si contribuisce a
risolvere la «questione mafia».
Questione che al senatore Cossi-
ga sta indubbiamente a cuore non
meno che a me.

●  ●

GIAN CARLO CASELLI

ABUONDIRITTO Andreotti e la verità cancellata

R icordate la vicenda
della donna chiamata
“Maria”? Il 25 gen-
naio del 2004 rifiutò

l’amputazione di un piede, ben-
ché informata sui rischi che il
mancato intervento avrebbe com-
portato per la sua vita; e, così,
“Maria” morì di lì a poco, l’11
febbraio, accanto ai suoi familia-
ri. All’epoca, i medici si erano ri-
volti alla magistratura e al sinda-
co di Milano, dove la donna risie-
deva, per dimostrare l’incapacità
di intendere e di volere della pa-
ziente: e poter procedere, dun-
que, al Tso (trattamento sanitario
obbligatorio), che salvasse la vita
della sessantaduenne siciliana.
Ma “Maria” era lucida e ben
consapevole della sua scelta; nes-
suna perizia fu in grado di dimo-
strare alcuna incapacità psichi-
ca: e, nonostante le molte pressio-
ni, “Maria” mantenne la sua de-
cisione, fino alla fine.
Pochi giorni or sono, le cronache
hanno riportato un caso ben di-
verso, che pure sollecita interro-
gativi di natura etica, molto simi-
li. La storia comincia il 3 febbra-
io 2004, quando Teresa Antonia
U., una donna di 79 anni residen-
te ad Anzio, in provincia di Roma,
viene ricoverata d’urgenza al
Centro traumatologico ospedalie-
ro di Roma. Vi giunge in gravissi-
me condizioni, dopo che il suo
braccio era stato triturato acci-
dentalmente nelle morse di un ca-
mion della spazzatura. I medici si
mettono al lavoro: l’operazione
di sutura del braccio dura circa
tre ore, ma non appare sufficiente
a salvare la vita della donna. Si
rende necessario il ricorso a tra-
sfusioni di sangue. Nella tasca
del cappotto della donna, però,
un biglietto parla chiaro: «Non
accetto in nessuna circostanza,
anche d’incoscienza, trasfusioni
nè derivati ematici ai sensi dell'
articolo 32 della Costituzione e
della legge 833 del 1978». Maria
Teresa è una Testimone di Geova
e la sua confessione religiosa vie-
ta di immettere sangue nel pro-
prio corpo, in qualsiasi forma e
circostanza. Le cronache del-
l’epoca parlano di una consulta-
zione dei parenti, tutti favorevoli
a procedere alle trasfusioni, tran-
ne un nipote, astenutosi dal-
l’esprimere qualsiasi parere. I
medici, confortati dall’opinione
dei familiari e convinti di dover
salvare quella vita, procedettero,
quindi, con le trasfusioni: consa-
pevoli di rischiare una denuncia,
ma convinti, allo stesso tempo, di
agire sotto la tutela dell’articolo

54 del codice penale, che dichia-
ra non punibile «chi ha commes-
so il fatto per esservi stato costret-
to dalla necessità di salvare sé od
altri dal pericolo attuale di un
danno grave alla persona». L’in-
terrogativo è chiaro: quei medici
potevano agire contro il volere
del paziente, che - al momento del
ricovero - era incosciente e che
pure aveva trovato modo di espri-
mere le sue volontà? La legge non
lascia spazio a equivoci. Come
stabilisce la Convenzione, firma-
ta a Oviedo nel 1997 e ratificata
dal nostro parlamento nel 2001,
«un intervento nel campo della
salute non può essere effettuato
se non dopo che la persona inte-
ressata abbia dato il suo consen-
so libero e informato». Ovvio:
non era più possibile chiedere il
consenso di Maria Teresa, giunta
all’ospedale esanime; e, tuttavia,
lei stessa si era premunita, con
quel bogliettino, lasciando un do-
cumento che forniva risposte ine-
quivocabili alle possibili future
domande.
Ora accade che il chirurgo che
salvò la vita di Maria Teresa sta
per essere processato per violen-
za privata: è stato denunciato da
quella donna per non aver rispet-
tato il suo volere e, con esso, la
sua fede religiosa. È fuor di dub-
bio che si tratta di un conflitto la-
cerante tra due valori e due dirit-
ti, tutti degni di tutela. E, tuttavia,
la legge é chiamata a scegliere e
a stabilire una primazia tra quei
due valori e quei due diritti. Atten-
diamo, dunque, una sentenza che,
in ogni caso, sanzionerà o chi si è
speso per salvare una vita o chi,
quella stessa vita, non è disposto
a barattarla con la propria fede.
Sarà una sentenza drammatica,
ma assai importante. Noi non sia-
mo contro quel medico, ma siamo
con Maria Teresa: pur se colpi-
scono, e molto, le parole di una
sua nipote che, all'epoca dei fatti,
dichiarò al Messaggero: «Difen-
derò mia zia contro tutti, anche
contro se stessa». Commovente e
significativo, ma purtroppo fuor-
viante. Non è possibile intendere
la vita come imposizione (per
quanto amorevole sia): come un
bene che possa essere sotratto al-
la piena disponibilità dell'indivi-
duo e regolato e garantito - in sua
vece - da altri (famiglia, medici,
scienza, società...). Non è possibi-
le in termini di legge: e crediamo,
per quanto amaro possa essere,
nemmeno in termini di ragione e
di morale.

Scriverea:
abuondiritto@abuondiritto.it

Se il malato
non vuole il medico

Attaccatuttie tutto,
perchénongli rispondiamo
conchiarezza?

Cara Unità, il tour mediatico di Silvio Berlusco-
ni, iniziato oltre un mese fa, termina oggi grazie
alla legge sulla par condicio. Certo che passan-
do da una tv all’altra non ha fatto mancare pro-
prio niente al suo repertorio. È partito con le co-
op rosse, accusandole addirittura di collusione
con la camorra e salvatesi al processo grazie alla
prescrizione! Ha definito RaiTre «una macchi-
na da guerra» contro il suo governo, e ha conclu-
so con il solito attacco ai «comunisti»e alla ma-
gistratura,in particolare contro D’Ambrosio
candidato nelle liste dei Ds... E le sue sei prescri-
zioni a chi le lascia Cavaliere? Il Tg1,il Tg4, e
tutte le altre reti Mediaset sono mica per caso le
stesse che per mesi ci hanno torturato con lo
«scandalo Unipol»? E perché mai, ci spieghi, un
ex magistrato non può essere candidato? Darà
mica fastidio, forse, a qualche indagato plurin-
quisito presente nelle vostre liste? Sinceramen-
te, come elettore di sinistra, mi sento dispiaciuto

che nessun leader abbia risposto in modo così
chiaro a fronte delle calunnie del Premier. Ma
perché mai dobbiamo permettere a questo ex pi-
duista di impartirci lezioni di morale? Cari Ds,
se ci siete battete un colpo!

AlbertoSimone, Galluccio (Caserta)

LeminaccediSaya:
unfruttoammalato
dell’eraberlusconiana

Caro Furio,
scusa il tono colloquiale, ma dopo averti letto in
questi anni sull’Unità (e continuando a leggerti
ora) e condividendo e apprezzando le tue analisi
e il tuo modo di raccontare la realtà, mi accorgo
di avere con te una certa confidenza, e quindi mi
permetto di darti del tu. Approfitto solo di qual-
che attimo del tuo tempo, perchè dopo aver letto
l' e-mail che ti ha scritto l'ineffabile Gaetano Sa-
ya mi sembrava opportuno farti sapere che ti so-
no vicino e con me tutta la mia famiglia. Dire
che è un episodio vergognoso è poco, ma pur-
troppo è uno dei frutti malati di questa insana (e
speriamo ormai in via di conclusione) stagione
berlusconiana. Temo che non sarà l'unico episo-
dio spiacevole che dovremo ancora sopportare,
comunque abbiamo le spalle forti.

MarcoCapoduro

Chetempismo,
quest’aviaria
italiana...

Cara Unità,
sembra che abbiamo anche noi la nostra aviaria.

Però che tempismo: arrivata proprio in contem-
poranea alla presentazione del programma dell'
Unione, alle Olimpiadi e, soprattutto, all'inizio
della par condicio. E così le prime pagine dei
quotidiani e le copertine dei tg, orfane per legge
dell'opprimente berluscon-pensiero saranno
riempite dalle ultime notizie sul numero di vola-
tili morti, infetti o presunti tali. Che coinciden-
za! Già solo il fatto che questo mio timore possa
riguardare una situazione verosimile rende
l'idea del contesto in cui ci hanno portato a vive-
re.

Roberto Poletti

Foibe: io, figliodiprofughi
italianidallaDalmazia,
protestoper iservizidelTg2

Cara Unità come figlio e nipote di profughi ita-
liani dalla Dalmazia conosco gli orrori della
guerra e del dopguerra in quelle terre, e protesto
per il taglio dato dal Tg2 alla giornata in ricordo
delle foibe, le parole ed i titoli del Tg2 non dico-
no che le foibe furono la risposta orribile al mas-
sacro di migliaia di yugoslavi (senza distinzione
alcuna) da parte delle truppe italiane in quei ter-
ritori. dopo la guerra per opportunità politica gli
alleati ritennero di non consegnare allla Yugo-
slavia, che lo chiedeva, 750 criminali di guerra
italiani, colpevoli di migliaia di morti. L'Italia
fascista era alleata degli ustascia croati, genta-
glia che celebrò un compleanno del famigerato
Ante Pavelic con il regalo di un cesto di occhi
cavati a prigionieri partigiani. Ante Pavelic fug-
gì all'indomanai della guerra con l'appoggio del-
le gerarchie ecclesiastiche italiane. Questa è la

storia, nonostante Fini e i suoi camerati provino
a riscriverla.

AdolfoTreglia

EaBrunoVespadico:
malosaicos’eraRoma
durantel’occupazionenazista?

Cara Unità, a proposito della lettera apparsa sul-
l’Unità dal titolo «Via Rasella, io e il Partigiano
Rendina», di Bruno Vespa (08-02-2006), vorrei
dire a Vespa che non sono né parente né avvoca-
to difensore di Massimo Rendina, ma sono un
ex partigiano dei G.A.P. periferici di Roma.
Vorrei precisare che lui non sa, oppure non ha
mai saputo come si viveva a Roma, e in Italia
sotto l’occupazione nazista. Vespa dice che a
suo avviso via Rasella fu un errore, ma non era-
vamo in guerra? Roma non era stato detto che
era «città aperta»? I tedeschi non facevano avan-
ti e indietro a Roma, in tutta Roma armati fino ai
denti? Domando a Vespa: come mai si parla
sempre di via Rasella? Ci sono state molte altre
azioni partigiane non solo la solita via Rasella.
Perché il buon Vespa non ci parla di via Tasso,
Palazzo Braschi, della pensione Iaccarino, di
Regina Coeli, ecc.

Nandodi Roma

Eroun’adeptadiScientology:
vi racconto
lamiaterribileodissea

Cara Unità,
il fedele della religione di Scientology è convin-
to che, raggiungendo un livello chiamato OT8,

diventerebbe uno «spirito operante» superiore a
un «budda», e otterrebbe le abilità di quei santo-
ni indù che riescono a viaggiare nello spazio
senza il corpo, e che compiono atti magici an-
nullando le leggi fisiche.
Inoltre, cesserebbero le future incarnazioni in
uomini o animali, conquistando così l’immorta-
lità. Intanto, in questa vita, avrai felicità e suc-
cesso, ed eliminerai tutte le malattie psicosoma-
tiche. È ciò che promette il fondatore di Sciento-
logy, Ron Hubbard. Dieci anni fa, per raggiun-
gere lo stato di OT8, si doveva fare una «dona-
zione» fissa, indipendentemente dal reddito, di
almeno 500 milioni di lire. Inoltre, per rimettere
armonia tra me e mio marito, anch’egli adepto
OT, «donai» altri 8.000 dollari.
Raggiunto il livello di OT8, il risultato ottenuto
è un divorzio, mal di cuore, mal di testa, proble-
mi all’apparato digerente, e ogni notte incubi
tremendi, tra cui l’aggressione di un mostro ret-
tiloide, che mi deprime per l’intera giornata. Ciò
può portare, come è già capitato, al suicidio. Per
mia fortuna non ho abiurato la fede cattolica,
riuscendo così a pensare ancora con la mia testa.
Per cui, oggi, mi faccio aiutare da un medico
psichiatra e dalla psicoterapia per uscire fuori
dalla trappola nella quale mi hanno fatto cadere
i procedimenti tecnici errati, le violenze psicofi-
siche, le intromissioni nella mia sfera privata e
gli inganni commessi da staff di Scientology.
Non avendo ottenuto ciò che veniva promesso,
rivoglio indietro i cinquecento milioni di lire pa-
gati, poiché, come dice il fondatore di Scientolo-
gy L. Ron Hubbard, si è «o soddisfatti, o rimbor-
sati».

IldikoBajnoczi, Appignano (Mc)

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI

COMMENTI

Le sentenze
di Palermo
sono state
puntualmente
stravolte
o nascoste

Beni Culturali, cinque anni da dimenticare
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SEGUE DALLA PRIMA

N
essuno di noi sogna di conoscere il
contrapposto programma di Berlu-
sconi. Ci basta, per credergli, l’even-
to purtroppo noto nel mondo come
contratto con gli italiani. Ma ora che
l’Unione ha presentato il suo proget-
to la sfida è semplice e inequivocabi-
le: basterà darne notizia.

* * *
- «Impossibile alterare il Dna».
- «Sì, ma è facile alterare la notizia».
Sono le battute di due protagonisti di
un intrigo politico nel film: «Spar-
tan» del commediografo americano
David Mamet.
«Non c’è bisogno di dittature, basta-
no i media», spiega Umberto Eco a
Fabio Fazio in una recente appari-
zione a «Che tempo che fa». E an-
che: «quando vado all’estero mi bat-
tono la mano sulla spalla in segno di
compatimento e di solidarietà. Han-
no paura che possa capitare anche a
loro».
Come sapete la trasmissione di Fa-
zio sarà oggetto di “ispezione” (co-
me direbbe il ministro Castelli) per
avere ospitato in trasmissione i co-
niugi Prodi, Eco, e anche me, ricor-
date? Quando ho avuto occasione di
dire che, come Eco, mi vergogno di
andare all’estero e incassare il com-
patimento «perché siamo governati
da una barzelletta che cammina». La
frase ha mandato in bestia Cicchitto
e Bondi. Ma è stata una affermazio-
ne mite, se pensate che Berlusconi si
allea (e se ne vanta) con fascisti che -
oltre a offendere dirigenti e militanti
di An che hanno affermato con con-
vinzione di avere abbandonato il fa-
scismo e sono giustamente creduti
dai democratici - sbandierano aper-
tamente disprezzo per la Shoah e
vessilli repubblichini, e minacciano
di morte (e-mail del 9 febbraio, ore
2.14 di notte, «non sei degno di stare
al mondo») chi osa denunciare il
nuovo legame fra il “liberale” (defi-
nizione di Vespa in uno dei «Porta a
Porta» dedicato a Berlusconi) e i fa-
scisti di una misteriosa polizia paral-
lela che la vera polizia italiana ha
buttato all’aria, ma che evocano pau-
rosamente gli squadroni della morte
di matrice sudamericana in Cile e
Argentina (alle ore 19,24 di sabato
11 febbraio è giunto un nuovo mes-
saggio di ingiurie e minacce dei fa-
scisti di Saya alleati di Berlusconi, e
un’invocazione a votare per Berlu-
sconi di cui si parla in un’altra parte
del giornale).

* * *
Ma se è vera la battuta di David Ma-
met, «non puoi truccare il Dna ma
puoi truccare la notizia», tenete pre-
sente una ricerca-rivelazione con-
dotta dalla trasmissione «Tv Talk»

(Rai Tre, ore 7.30 del mattino, 10
febbraio). In essa si apprende che
nel «Porta a Porta» dedicato a Berlu-
sconi il presidente del Consiglio ha
ricevuto 29 domande (alcune poco
più di un colpo di tosse) da Bruno
Vespa. Ma quando si è trovato da-
vanti Romano Prodi, le domande di
Vespa sono diventate improvvisa-
mente ottantotto.
Interessante anche il totale delle do-
mande, e dunque la differenza di me-
tabolismo, dei direttori ospiti che
hanno il compito di animare il pro-
gramma a nome dei cittadini. Non
più di ventinove caute domande a
Berlusconi, una sessantina a Roma-
no Prodi. Ma certo Prodi non è mai
stato una minaccia per le loro carrie-
re.
Interessante la risposta di Vespa, co-
me riportata da Paolo Conti sul
«Corriere della Sera» (11 febbraio) :
«Non conto le domande durante una
trasmissione. La loro quantità dipen-
de dalla rapidità delle risposte». Tra-
duzione: Vespa è il solo conduttore
del mondo democratico che offre
una sedia, un microfono e una tele-
camera a un uomo di potere affinché
usi questi strumenti pubblici per il
suo monologo, poco interrotto e mai
disturbato.
Come i lettori sanno o immaginano,
queste affermazioni porteranno im-
mediatamente ad altre querele di Ve-
spa al giornale e a me. Tentare di fa-
re terra bruciata intorno alle critiche
è il marchio di fabbrica di questo go-
verno e di tutta la corte di persone
che gli sta intorno. In questo caso, è
un peccato che l’ombrosità e il pro-
vincialismo del commentatore tele-
visivo che fa da padrone sulla scena
tv italiana non sappia che il puro e
semplice accettare di stare dignitosa-
mente da una parte o dall’altra del
mondo, lo metterebbe in compagnia
di notevoli talenti giornalistici come
William Buckely e Pat Buchanan
che per anni hanno dominato il gior-
nalismo televisivo americano di de-
stra e hanno dato sale e credibilità ai
loro programmi cominciando con il
dichiarare agli ospiti le loro scelte
politiche. E ciò rendeva ricco e leale
il confronto con le diverse opinioni.
Poi, certo, ci sono anche gli implaca-
bili arbitri dei vari dibattiti politici.
Nessuno di loro potrebbe allo stesso
tempo presentarsi come credibile e
imparziale conduttore e allo stesso
avere fatto da notaio per la firma del
“contratto elettorale” di una delle
due parti, ed essergli stato accanto
(non è una accusa, è una constatazio-
ne, riflessa con chiarezza anche nel
suo ultimo libro) per i cinque anni di
questo governo.

* * *
«Ma se la televisione non contasse
niente?» si domanda in un editoria-
le Pierluigi Battista («Il Corriere
della Sera», 6 febbraio) «È così biz-
zarro e demenziale, mentre tutti si
azzannano per strappare qualche se-
condo, sostenere che la TV conta,
sì, ma non in modo determinan-

te?».
La domanda è legittima in ogni altro
Paese del mondo industriale avanza-
to. Ma temo che sia un po’ azzardata
nel Paese - unico fra tutti, e indicato
come tale da tutti - in cui uno solo
possiede tutto, controlla tutto, e do-
ve non possiede o controlla, pesante-
mente influenza. E quell’uno non so-
lo è uno degli uomini più ricchi del
mondo ma è anche il capo del gover-
no. Dire in Italia che «la televisione
non fa vincere» è un po’ come dire
in terra di ndrangheta che «il delitto
non paga». Non è una affermazione
sbagliata. Ma purtroppo è irrealisti-
ca.
Naturalmente è ragionevole sostene-
re che Berlusconi non vincerà nep-
pure piegando - come sta facendo -
tutta la televisione a suo uso e consu-
mo. Non c’è dubbio che Berlusconi
sia oggettivamente danneggiato dal
confronto continuo e inevitabile con
Ciampi, che ricorda ai cittadini l’esi-
stenza di un’altra Italia che non fa i
propri affari. E sia danneggiato dal
modo in cui Prodi - con le famose ri-
sposte brevi a «Porta a Porta» - non
solo ha respinto i suoi vispi interlo-
cutori colti da improvviso risveglio
ma, quando necessario, li ha fermati
e gelati con tono debitamente grave:
«dice sul serio o sta scherzando?»
(Come quando gli era stata proposta
l’idea che «Berlusconi porta il so-
le», con un curioso riferimento alla
follia nel teatro di Ibsen).
Però viene in mente il fulminante
dialogo di Altan. Operaio: «Ma sco-
pare sarà così bello? » Cipputi: «Stai
tranquillo. Altrimenti lo farebbero
fare a noi».
Viene in mente l’immenso uso di te-
levisione gettato nella sua campa-
gna elettorale da George Bush con-
tro il suo avversario Kerry, l’uso di
documentari per screditare il passa-
to militare di Kerry, la smentita im-
posta a Dan Rather, conduttore delle
CBS News, che si era impossessato
di carte che dimostravano come Bu-
sh si era sottratto, con l’aiuto del pa-
dre, alla guerra nel Vietnam.
Viene in mente soprattutto, quella
straordinaria parabola del potere te-
levisivo che è «Truman Show». Si
parla spesso di quel film come meta-

fora, dimenticando il senso letterale
di quel racconto. È la storia del pae-
saggio deformato. Una volta che tut-
ti i dati sono stati alterati, una volta
che tutti i riferimenti sono stati omo-
logati, soltanto uno straordinario at-
to di ribellione ti può sottrarre dalla
finzione, ti può spingere a tentare di
raggiungere quella porta sul fondo
di un finto cielo azzurro tipo Forza
Italia.
Ricordate? Prima di raggiungere
quell’unica via d’uscita il ribelle vie-
ne trattato un po’ come matto e un
po’ come fuori legge. Deve fingere,
tenersi alla larga, e poi tentare di at-
traversare un mare finto.
Il mare è finto ma la tempesta, scate-
nata dalla regia, è davvero pericolo-
sa. Pericolosa almeno tanto quanto
la minaccia dell'altro ieri di Berlu-
sconi di intervenire a reti unificate
con un proclama che si sarebbe so-
vrapposto alla voce del Presidente
della Repubblica, prendendo a prete-
sto una marea di no global che - ci
diceva il premier - stavano assedian-
do Torino.
C’era anche il preannuncio di «misu-
re durissime» con riferimento a fatti
che non erano accaduti. Ma imma-
ginate per un istante il rischio del
Paese se Berlusconi avesse avuto
o avesse mai quel 51 per cento di
cui parla sempre e che gli appare
la sola condizione per governare.
È a questo proposito che Giovanni
Sartori si domanda «se la democra-
zia può uccidere la democrazia», ri-
cordando quante sciagure sono state
provocate (o sono state sul punto di
essere provocate) da un legittimo vo-
to. E ciò serve a Sartori per dire che
la democrazia non è solo il voto ma è
l’insieme delle condizioni giuridi-
che, culturali, psicologiche, che con-
sentono la vita democratica e la nu-
trono. Staccare la televisione dal pa-
esaggio vero e puntare camere e mi-
crofoni su dati falsi, notizie false e
circostanze costantemente alterate,
crea un danno grave alla democra-
zia, dunque alla sopravvivenza della
libertà.
Berlusconi conferma tutto ciò con il
suo impegno accanito contro quello
straccio di garanzia detta «par condi-
cio», meccanismo minimo che per-

mette, anche nelle condizioni pessi-
me della nostra libertà di informa-
zione, di non oscurare tutte le voci.
Per questo è impossibile non notare
la strana affermazione di Carlo Ros-
sella, direttore del TG 5, che sulla
«par condicio» dice («Corriere della
Sera», 31 gennaio): «non mi va, mi
ribello, sono un professionista. Se
dovrò pagare una multa la pagherò,
ma non voglio limiti». Per dire que-
ste cose bisogna ignorare il tempo, il
luogo, le circostanze. Il telegiornale
diretto da Rossella fa parte della tele-
visione che appartiene all’uomo più
ricco del mondo che può pagare
quelle multe come una mancia. Il Di-
rettore è certo un professionista. Ma
potrebbe Schumacher affermare che
lui sulle strisce o ai semafori non si
ferma, perché è un professionista
della guida? Quando una parte rifiu-
ta le regole, un paese si salva invo-
cando le regole. È ciò che ha detto
Ciampi.
Non si può istituire una Tv a punti,
come la patente. Ma certo fa impres-
sione il dislivello fra le non doman-
de fatte a Berlusconi e la scarica di
domande riservate a Prodi, nel corso
della stessa trasmissione, da parte
delle stesse persone.
Vuol dire che Prodi, Fassino, Rutelli
e tutta l'Unione cominciano a in-
gombrare il paesaggio e a dimostrar-
ne i tratti falsi.
Certo sarebbe bello se alcuni candi-
dati del centro destra che non sono
gli uomini più ricchi del mondo, non
possiedono una buona parte dei me-
dia e non sono in grado di intimidire
direttamente non solo i giornalisti
ma anche i consigli di amministra-
zione delle varie testate, decidessero
di pretendere, magari in vista di un
loro futuro di opposizione, una tele-
visione libera e un accesso rispetto-
so garantito a tutti, invece di scher-
zare un po’ indecorosamente su Lu-
xuria, mentre si affacciano ai margi-
ni delle inquadrature dedicate esclu-
sivamente a Berlusconi.
Apparirebbero, pur restando dalla
loro parte, una sorta di garanzia di
un bene comune. Strano che non lo
capiscano. Ma forse cinque anni con
Berlusconi sono troppi per uscirne
con rispetto di sé e degli altri.

CRISTIANA PULCINELLI

FURIO COLOMBO

L o scorso 31 gennaio Bush ha
pronunziato il suo sesto

«State of the Union address», il
discorso di fine d’anno sullo sta-
to di salute del Paese. Quali sono
stati, da un punto di vista lingui-
stico, gli elementi di continuità e
quali di frattura rispetto al passa-
to?
Cominciamo dalla fine. L’invo-
cazione a Dio («May God bless
America») appartiene certamen-
te a una lunga tradizione dei pre-
sidenti americani. Ma, a parte ta-
le richiamo, il discorso del fer-
vente “cristiano rinato” Bush ap-
pare nel complesso sobrio nel-
l’impiego del nome di Dio (due
volte God, una sola Creator).
Addirittura quasi laico nella sua
rinunzia a plasmare le frasi su
modelli biblici, come è d’uso
praticamente per tutti i presiden-
ti americani.
Un elemento invece incontrover-
tibile di continuità col passato è
nella generale, diffusa semplici-
tà. Innanzitutto a livello gram-
maticale, sintattico: ove appare
spesso una chiarezza addirittura
didattica, quasi che i cittadini si-
ano degli scolari («in un sistema
di due partiti, di due camere, di
due rami di eletti, ci saranno
sempre divergenze e dibattito»).
In secondo luogo una semplicità
a livello di linguaggio politico, il
cui insistito demotico non solo è
tipico di tutta la politica america-
na ma rappresenta una delle
grandi differenze con il linguag-
gio di quella italiana: general-
mente fatto di complicati termi-
ni specialistici. Sotto questo
aspetto un Berlusconi, con la sua
continua operazione di riduzio-
ne del discorso politico a discor-
so apolitico (o, addirittura, a
semplificata vulgata mediatica)
è il più “americano” dei nostri
politici.
Tipico di tale semplificazione da
parte dei presidenti degli Stati
Uniti è il ricorso a grandi, generi-
che astrazioni cosmiche piutto-
sto che a puntuali riferimenti
specifici. Così, il discorso di Bu-
sh sarà pieno di concetti astratti
come honor, courage, fear (pau-
ra), liberty, freedom (libertà: ri-
petuto 17 volte, rispetto alle 20
del discorso di un anno fa). Paro-
le e frasi non solo sfuggenti ma
dotate di una grande (talora inso-
stenibile) densità patriottica, eti-
ca, religiosa, retorica. «Prima di
essere scritta nei libri, la storia è
scritta nel coraggio»: riuscite ad
immaginare tali accenti in bocca
a un nostro parlamentare?
Ma, paradosso, in tale semplifi-
cazione rientra anche un’oppo-
sta tendenza (agli antipodi del-
l’astrazione cosmica) ad uno
sminuzzamento della politica in
fatterelli e aneddoti spiccioli, on-
de dare concretezza alla parola e
ridurre la distanza tra potere pre-
sidenziale e gente comune («We
the people», come recita la Co-
stituzione). Dunque in questo di-
scorso Bush non esiterà (come
aveva già fatto in passato) a
«convocare» per nome e cogno-
me un umile marine morto nel
servire la patria. Aggiungendovi

per buona misura la concretissi-
ma esibizione in carne ed ossa di
coloro che lo piangono: «Dan
Clay, morto a Fallujah... sua mo-
glie, Lisa, sua mamma e suo pa-
pà, Sara Jo e Bud, sono con noi
stasera».
Quanto invece alle discontinuità
col passato, Bush usa solo una
volta l’espediente retorico della
reversible coat sentence, la frase
double face cara a vari presiden-
ti americani: da Lincoln a Clin-
ton e, soprattutto, a Kennedy
(«Non chiedete, americani, quel-
lo che il vostro Paese può fare
per voi, chiedete cosa voi potete
fare per il vostro Paese»). Bush
dirà solo: «Se l’America garanti-
rà ai suoi figli il successo nella
vita, essi garantiranno all’Ame-
rica il successo nel mondo». In
compenso, riapparirà nella strut-
tura del suo discorso lo spezzet-
tamento in due parti tipico della
frase kennedyana. Se in Kenne-
dy però la divisione era (in sinto-
nia probabilmente con il clima
antitetico e manicheo degli anni
della guerra fredda) spiccata-
mente oppositiva, in Bush essa
risulterà cumulativa. Egli predi-
ligerà cioè usare nomi, aggettivi
e verbi non da soli ma in coppia:
come in un ossessivo uno-due
pugilistico. Non dirà semplice-
mente «terrore» ma «terrore e
morte». E poi, ancora, «assassi-
nio e distruzione»; «pericolo e
declino»; «il commercio e le op-
portunità».
A proposito di «terrore e morte»,
un aspetto eclatante di certi re-
centi discorsi di Bush era la pre-
ponderanza delle hate words (le
parole di odio) rispetto a quelle
pacifiche. Ad esempio, nel con-
fronto televisivo con Kerry del
settembre 2004, le parole di odio
furono 107 rispetto alle appena
14 di pace. Qui Bush userà vice-
versa solo 14 volte terror/terrori-
sm, e 6 volte l’espressione on the
offensive. Inoltre, quasi a voler
dissipare l’accusa di avere una
visione arcaica e paranoica del
nemico, egli chiarirà fin dalle pri-
me battute di non essere contro
l’Islam ma semplicemente con-
tro il radical Islam: vale a dire,
spiegherà diligente, «il perverti-
mento, da parte di alcuni, di una
nobile fede in un’ideologia di ter-
rore e di morte». Peccato però
che in altre parti del discorso si
lascerà scappare contrapposizio-
ni e schematismi linguistici deci-
samente arcaici. Parole rivelatri-
ci come: «non ci arrenderemo
mai al male»; «la compassione
dell’America»; «l’invidia del
mondo»; «guidare il mondo ver-
so la libertà».
Una novità sarà la parola hope-
ful («pieno di speranza, ottimisti-
co»: quasi sempre usata nel sin-
tagma a hopeful society). Essa
servirà a Bush a esorcizzare lo
strisciante, nuovo pessimismo
dell’America, il sospetto, nutrito
oggi da una parte dei suoi figli,
che essa non sia più la Land of
hope. «Non dobbiamo mai cede-
re», Bush esorta tali figli degene-
ri, «alla convinzione che l’Ame-
rica stia declinando... Dobbiamo
continuare a guidare il mondo
nel talento e nella creatività».SEGUE DALLA PRIMA

I
n primo luogo, che alcuni ci-
gni siano stati trovati morti a
causa del virus dell’influenza

aviaria nelle regioni del sud non si-
gnifica che siamo in presenza di
un’epidemia tra i volatili del no-
stro Paese. Molto probabilmente
si tratta di uccelli che hanno preso
l’infezione nei loro luoghi di pro-
venienza e che sono morti durante
la trasvolata.
In secondo luogo, anche se ci tro-
vassimo in presenza di un’epide-
mia che colpisce gli uccelli, que-
sto non starebbe a significare auto-
maticamente un pericolo per gli
uomini. H5N1 circola in Asia già
da molti anni. In Cina da dieci an-
ni si verificano epidemie di in-
fluenza causate da questo virus ne-
gli allevamenti di polli. La più im-
portante avvenne nel 1997 quando
il governo decise di uccidere tutti i
polli presenti ad Hong Kong:
1.200.000 animali provenienti da
200 allevamenti e 1000 mercati fu-
rono soppressi in 24 ore. In quel

caso, per la prima volta H5N1 fu
in grado di superare la barriera di
specie e contagiò 18 persone.
Un’altra epidemia ci fu nel 2003,
anche allora furono infettati esseri
umani, ma solo due. Anche in que-
st’ultima epidemia, iniziata tra la
fine del 2003 e l’inizio del 2004, il
virus è saltato all’uomo, ma in Ci-
na ha provocato 10 casi e sette
morti. Piccoli numeri, come si ve-
de. Cosa vogliono dire? Che an-
che laddove l’epidemia è scoppia-
ta tra gli uccelli, non è mai partita
invece l’epidemia tra gli esseri
umani. Perché?
Evidentemente H5N1 non è così
bravo a trasmettersi. Può, sì, pas-
sare da un pollo a un uomo, ma so-
lo se il contatto tra i due è molto
stretto. Non a caso ad infettarsi so-
no soprattutto gli allevatori: il vi-
rus ha bisogno che l’uomo entri in
contatto con le feci, con secrezioni
dell’animale infetto o con qualche
oggetto contaminato dalle feci. È
risaputo che in estremo oriente,
ma anche in Turchia, la promiscui-
tà tra esseri umani e animali da al-
levamento è molto più alta di
quanto avvenga in Italia. Se l’epi-

demia tra gli uomini non è scop-
piata in Cina è davvero difficile
che possa scoppiare qui da noi.
Il momento non è quindi dramma-
tico. Tanto è vero che secondo
l’Organizzazione Mondiale della
Sanità, che ha creato una scala del
rischio di pandemia influenzale
che va da 0 a 6, oggi ci troviamo al
livello 3, ovvero in una situazione
che richiede vigilanza, ma in cui la
trasmissione del virus da uomo a
uomo è assente o molto limitata.
Possiamo quindi dormire tra due
guanciali? No, perché non sappia-
mo cosa ci riserva il futuro. H5N1
è davvero un probabile candidato
a diventare il virus di quella pan-
demia influenzale che gli esperti
prevedono arriverà tra breve. La
pandemia è un’epidemia globale:
è causata da un virus radicalmente
diverso da quelli circolati fino a
quel momento. La popolazione,
non avendo mai incontrato neppu-
re un suo simile, non ha sviluppato
nessuna immunità nei suoi con-
fronti e quindi si infetta più facil-
mente. È dal 1968 che non si veri-
fica una pandemia influenzale ed
è stato calcolato che dovrebbe es-

sere vicino il momento di una nuo-
va ondata.
Questa volta però la diffusione
dell’infezione sarebbe velocissi-
ma: gli esperti dell’Oms hanno
calcolato che impiegherebbe tre
mesi a fare il giro del mondo. Se
H5N1 mutasse in modo da diven-
tare capace di trasmettersi effica-
cemente da uomo a uomo potreb-
be essere la causa scatenante della
pandemia. Ma se non fosse H5N1,
la causa potrebbe essere un altro
dei virus che normalmente infetta-
no gli uccelli. Dobbiamo preparar-
ci.
I modi per cercare di prevenire il
disastro sono molti. Bisogna pri-
ma di tutto controllare attentamen-
te la situazione tra i volatili e, al
minimo segno di epidemia, inter-
venire drasticamente per protegge-
re gli allevamenti. Contemporane-
amente sviluppare la ricerca di
vaccini per gli animali. Recente-
mente un team di ricercatori (gui-
dati da un italiano) dell’università
di Pittsburgh ne ha messo a punto
uno che sembra sia efficace sui
polli. E per gli uomini cosa fare?
La rete di allerta mondiale sembra

funzionare, lo ha dimostrato nel
2003 il caso Sars. Se i Paesi non
avessero collaborato per contene-
re l’infezione, probabilmente il nu-
mero dei morti sarebbe stato mol-
to, molto più elevato. Anche la ri-
cerca sul virus procede: si è sco-
perto, ad esempio, che in Turchia
l’infezione dell’uomo aveva spes-
so un andamento meno grave e al-
cune persone infettate non mostra-
vano affatto sintomi. Questo po-
trebbe voler dire che esistono del-
le varianti meno aggressive di
H5N1.
Il vero punto nero è quello che ri-
guarda vaccini e cure. Per quanto
riguarda i primi, sappiamo che è
difficile che si possano ottenere
prima di alcuni mesi dallo scoppio
della pandemia.
Per quanto riguarda le cure, ci so-
no luci ed ombre: l’esperienza ac-
quisita nel trattamento dei casi
vietnamiti ha dimostrato che alcu-
ni antivirali, come il «Tamiflu»,
sembrano efficaci in una buona
percentuale di pazienti, ma in alcu-
ni casi il virus può sviluppare rapi-
damente una resistenza a questi
farmaci che così diventano inutili.

Ultime notizie sulle notizie
COMMENTI
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Tutto Bush
parola per parola

Prevenzione prima di tutto
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laScala
IN ROBUSTO LEGNO MASSICCIO
BARRIERA DI SICUREZZA
COMODA VASCHETTA PER ATTREZZI
CHIUSA SI SPOSTA SU RUOTE
APERTA, LE RUOTE RIMANGONO
SOLLEVATE DA TERRA PER GARANTIRE
LA MASSIMA SICUREZZA

MISURA CHIUSA: CM 47X12
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Martedì ore 17.30 CONFERENZA sull'opera "Madama Butterfly - da
Lucca a Nagasaki e ritorno", relatore Mauro Mariani

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Giovedi ore 20.30 MADAMA BUTTERFLY di Giacomo Puccini, diretto-
re Daniel Oren, regia Renata Scotto

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00 LA BISBETICA DOMATA di William Shakespeare, con
Tullio Solenghi e la Compagnia Lavia

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00 FROKEN JULIE di August Strindberg, regia Sergio
Maifredi

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 16.00 ESOPO OPERA ROCK

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220

Oggi ore 16.00 LABIRINTI di Mara Baronti
GARAGE

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Venerdi ore 21.00 MAZZINI, L'ESILIO concerto-spettacolo di Andrea
Nicolini

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 16.00 PIMPA SOGNI D'ORO regia e con Giorgio Scaramuzzi-
no

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Oggi ore 14.00-20.00 STAGE "Il comico al femminile", diretto da
Simona Guarino;
Oggi ore 21.00 BIG SHOOT di Koffi Kwahulè, scrittura scenica e
regia di Mario Jorio

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Venerdi ore 21.00 CIAO FRANKIE, OMAGGIO A FRANK SINATRA con
Massimo Lopez;
Mercoledì ore 21.00 IL BELLO ADDORMENTATO NEL BOSCO di Maurizio
Costanzo, con Gianni Fantoni

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Giovedi ore 21.30 ZELIG con Antonio e Michele;
Mercoledì ore 10.00 13.300 BOMBE testo e regia Laura Sicignano;
Venerdi ore 21.00 DI TERRA E DI SANGUE di S. Arena, M. Barilla, M.
Maglietta

TravauxMatch point

Storia di una scalata sociale nella
Londra di oggi. Il rampante Chris
(Jonathan Rhys-Meyers), bello e
squattrinato, fa il maestro di tennis
in un club esclusivo. Qui conosce
Tom, giovane rampollo della ricca
famiglia Hewett e sua sorella Chloe,
che comincia a corteggiarlo. Il
giovane si lascia sedurre (anche dai
soldi) e la sposa. Un giorno conosce
Nola (Scarlett Johansson), una
ragazza americana, e tra i due è
attrazione immediata...

di Woody Allen  commedia noir

Teatri

Senza destino

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:00-21:00- (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Match Point 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Travaux - Lavori in casa 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Ti amo in tutte le lingue del mondo 16:00-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

Match Point 15:30-17:45-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Prime 15:45-18:00-20:15-22:30- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 122 Munich 15:45-19:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Bambi e il grande principe della foresta
 15:15-17:00-18:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Fragile 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 113 La cura del gorilla 15:40-20:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Per sesso o per amore? 18:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Underworld: Evolution 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 282 North Country - Storia di Josey
 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 178 The Libertine 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 9 113 Orgoglio e pregiudizio 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 10 113 Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Transamerica 15:30-17:30-20:30-22:30

Sala 2 La neve nel cuore 18:00-20:30-22:30

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 15:00

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Broken Flowers 18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

La fabbrica di cioccolato 14:30-16:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

La contessa bianca 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Cacciatore di teste 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Lady Henderson presenta 18:00-19:45-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Kirikù e gli animali selvaggi 15:00-16:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Memorie di una geisha 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Ti amo in tutte le lingue del mondo 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Match Point 18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Per sesso o per amore? 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dick e Jane - Operazione furto 15:30-17:50-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 The Libertine 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Munich 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Match Point 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-16:55-18:50-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Match Point 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Le tre sepolture 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Bambi e il grande principe della foresta
 15:30-17:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Battaglia nel cielo 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Underworld: Evolution 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 1 143 Match Point 17:10-19:50 (E 7,20)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 14:10 (E 7,20)

I segreti di Brokeback Mountain 14:10 (E 7,20)

Sala 2 216 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:15-20:10-22:25- (E 7,20)

Sala 3 143 North Country - Storia di Josey 14:50-17:20-19:50-22:30 (E 7,20)

Sala 4 143 Le tre sepolture 14:30-17:00-19:40-22:20 (E 7,20)

Sala 5 143 Underworld: Evolution 15:00-17:15-20:10-22:20 (E 7,20)

Sala 6 216 Orgoglio e pregiudizio 14:45-17:30-20:00-22:40 (E 7,20)

Sala 7 216 The Libertine 14:45-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 9 216 Bambi e il grande principe della foresta 14:15-16:15-18:15 (E 7,20)

La cura del gorilla 20:10 (E 7,20)

Per sesso o per amore? 22:20 (E 7,20)

Sala 10 216 Munich 16:00-19:10-22:20 (E 7,20)

Felix - Il coniglietto giramondo 14:05 (E 7,20)

Sala 11 320 Prime 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 12 320 Casanova 21:30 (E 7,20)

Dick e Jane - Operazione furto 14:00-16:10-18:20-20:20-22:30 (E 7,20)

Sala 13 216 Fragile 14:10-16:20-18:25-20:30-22:50 (E 7,20)

Sala 14 143 Munich 15:00-18:20-21:40 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Prime 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 La cura del gorilla 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 North Country - Storia di Josey
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

King Kong 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO
Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Lady Henderson presenta 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI
San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Mr. & Mrs. Smith 16:00 (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE
Campese via Convento, 4

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE
� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:45-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA
Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI
� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Dick e Jane - Operazione furto
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Orgoglio e pregiudizio 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE
� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Mr. & Mrs. Smith 15:00-17:00-21:00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE
O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Kirikù e gli animali selvaggi 17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO
Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Underworld: Evolution 16:00-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Dick e Jane - Operazione furto 16:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Munich 19:30-22:25 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 North Country - Storia di Josey
 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

La contessa bianca 16:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE
Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Match Point 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE
Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Prime 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE
Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

The Libertine 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Dick e Jane - Operazione furto 15:30-18:00-20:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

La cura del gorilla 22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

The Libertine 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Bambi e il grande principe della foresta
 15:00-16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA
� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Orgoglio e pregiudizio 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO
Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Per sesso o per amore? 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Libertine 18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Dick e Jane - Operazione furto 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Prime 18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La cura del gorilla 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

North Country - Storia di Josey 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 I segreti di Brokeback Mountain 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

La contessa bianca 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Munich 15:30-17:10-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Orgoglio e pregiudizio 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

La contessa bianca 15:15-17.45-20:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Travaux - Lavori in casa
 15:30-17:00-18:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Underworld: Evolution 10:30-15:45-17:45-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Prime 10:30-15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 North Country - Storia di Josey
 10:00-15:15-17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 La contessa bianca 20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Per sesso o per amore? 15:00-17:00-18:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Fragile 10:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Prime 10:30-15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 The Libertine 10:15-15:15-17:30-20:10-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Orgoglio e pregiudizio 10:30-15:00-17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

La cura del gorilla 22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Bambi e il grande principe della foresta
 10:45-15:00-16:45-18:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Fragile 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Munich 10:00-15:15-18:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Dick e Jane - Operazione furto
 10:30-15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Match Point 17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 10:00-15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Me and you and everyone we know
 15:30-17:30-20:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI
� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA
Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

The Libertine 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Per sesso o per amore? 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Prime 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Munich 15:40-19:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Orgoglio e pregiudizio 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Bambi e il grande principe della foresta
 16:15-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Dick e Jane - Operazione furto 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

I segreti di Brokeback Mountain
 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

La contessa bianca 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA
� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Fragile 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

La marcia dei pinguini 16:30-18:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

A History of Violence 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI
Gassman Tel. 019669961

La neve nel cuore 16:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE
� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 17:30-20:15-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

Valiant 16:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA
� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.

0182590342

Underworld: Evolution 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Per sesso o per amore? 15:15-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

40 anni vergine 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Prime 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 I segreti di Brokeback Mountain 19:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Dick e Jane - Operazione furto 15:20-17:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Bambi e il grande principe della foresta
 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Libertine 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Munich 15:10-18:30-21:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE
Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Per sesso o per amore? 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO
Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

North Country - Storia di Josey 16:30-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Un ragazzino ebreo riesce a
sopravvivere ai campi di sterminio
grazie all'elaborazione di quella
terribile esperienza. Salvato dagli
Americani e rientrato nella nativa
Budapest viene accolto
dall'indifferenza della gente.
Cercare di capire quello che gli è
successo, piuttosto che dimenticare,
sarà la sua unica via per continuare a
vivere. Tratto dal romanzo "Essere
senza destino" di Kertész, premio
Nobel per la letteratura nel 2002.

di Lajos Voltai drammatico

Orgoglio e Pregiudizio

Nell'Inghilterra georgiana divisa in
classi e convenzioni Lizzie, Jane,
Lydia, Mary e Kitty, le cinque sorelle
Bennet, sono cresciute all'ombra
dell'ossessione materna di trovare
loro il marito giusto. La vivace Lizzie
(Keira Knightley) ostacola i piani
della madre sforzandosi di vivere
seguendo una prospettiva più ampia,
ma presto incontrerà il bello e,
apparentemente, snob Signor Darcy
... Dall'omonimo romanzo di Jane
Austen.

di Joe Wright commedia

Per sesso o
per amore?
Quanto costa una vita accanto alla bella
Daniela (Monica Bellucci), sofisticata
prostituta italiana di Pigalle? L'amore
non ha prezzo, ma François (Bernard
Campan), un cliente che si è
innamorato di lei, è disposto a pagare
pur di averla tutta per sé. Quando
l'uomo vince alla lotteria le offre di
diventare la sua fidanzata e di andare a
vivere con lui. La donna accetta, ma
non si abbandona così facilmente il
protettore Charly (Gérard Depardieu).

di Bertrand Bliert  commedia

The Door
in the Floor

Munich

La famiglia Cole vive felice a East
Hampton. La loro vita è perfetta fino a
quando non viene sconvolta dalla
perdita dei loro due figli. Ted, scrittore
di libri per bambini, e la moglie Marion
cercano di ricreare una famiglia, ma
neanche l'arrivo della piccola Ruth
riesce a dare loro una nuova ragione di
vivere. Sarà l'arrivo di Eddie, giovane
assistente di Ted, a dare una svolta...
Tratto dal best seller di John Irving "A
Widow for One Year".

di Tod Williams drammatico

Sullo sfondo le Olimpiadi di
Monaco del '72, durante le quali
undici atleti israeliani persero la vita
dopo il tragico sequestro da parte di
un commando terrorista palestinese;
in primo piano la vendetta e il
mondo pieno di ombre del Mossad -
i servizi segreti israeliani - a cui il
governo di Golda Meir ha affidato il
compito di eliminare i responsabili
della strage. Intricata sceneggiatura
tratta dal libro "Vengeance" di
George Jonas.

di Steven Spielberg thriller- drammatico

Chantal è un'affermata avvocatessa,
tanto impegnata nel lavoro, quanto
disastrosa nella vita privata.
Divorziata con due figli adolescenti,
un giorno - dopo varie storie senza
futuro - decide di cedere
imprudentemente a uno dei suoi
clienti che la corteggia. Per lei è solo
un diversivo, ma l'uomo si innamora
e inizia ad assillarla. Nel suo
appartamento intanto sono iniziati
dei piccoli lavori di ristrutturazione
destinati a cambiarle la vita…

di Brigitte Rouan commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

cinema1
domenica12 febbraio 2006



Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 The Libertine 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Munich 16:15-19:15-21:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Bambi e il grande principe della foresta 15:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 I segreti di Brokeback Mountain
 15:15-17:25-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:00-21:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 La bestia nel cuore 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

La contessa bianca 15:30-18:10-21:15 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Oliver Twist 18:00-20:30 (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La cura del gorilla 20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Bambi e il grande principe della foresta
 15:00-16:40-18:20 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Fragile 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Prime 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Dick e Jane - Operazione furto
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Underworld: Evolution 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

The Libertine 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Match Point 15:30-17:560-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Per sesso o per amore? 15:00-16:55-18:45-20:40-22:35 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Felix - Il coniglietto giramondo 15:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

I segreti di Brokeback Mountain 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Munich 15:40-18:45-21:50 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Romanzo criminale 16:30-20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

La marcia dei pinguini 16:15-18:00 (E 6,50)

Lady Henderson presenta 20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

La tigre e la neve 17:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Cacciatore di teste 15:50-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho The Libertine 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Persona non grata 15:45-18:00-20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Battaglia nel cielo 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Munich 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 North Country - Storia di Josey
 15:15-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Underworld: Evolution 15:30-17.50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Munich 15:00-18:25-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Dick e Jane - Operazione furto
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 La cura del gorilla 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Le tre sepolture 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Mamma Roma (V.O) (Sottotitoli) 18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Francesco giullare di Dio (V.O) (Sottotitoli) 22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Il vangelo secondo Matteo - Copia restaurata (V.O) (Sottotitoli)
 16:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Lo sceicco bianco (V.O) (Sottotitoli) 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Underworld: Evolution 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Dick e Jane - Operazione furto
 14:15-16:15-18:15-20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Prime 15:30-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Orgoglio e pregiudizio 14:20-16:55-19:30-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Munich 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Bambi e il grande principe della foresta
 14:30-16:00-17:30-19:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Per sesso o per amore? 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Match Point 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Harry Potter e il calice di fuoco 18:00-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Transamerica 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Per sesso o per amore? 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La neve nel cuore 15:15-17:40-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Bambi e il grande principe della foresta
 11:10-15:05-16:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Per sesso o per amore? 18:45-20:45-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 11:00-15:10-17:35-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 The Libertine 11:10-15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Match Point 11:00-14:55-17:30-20:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

40 anni vergine 22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Prime 11:10-15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 North Country - Storia di Josey
 10:55-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Underworld: Evolution 11:10-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Orgoglio e pregiudizio 11:00-14:45-17:20-19:55-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Munich 10:50-15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Dick e Jane - Operazione furto
 11:05-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 10:55-14:45 (E 5,00)

I segreti di Brokeback Mountain 17:20-20:00-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Chicken Little - Amici per le penne 15:00-17:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

The Libertine 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Bambi e il grande principe della foresta
 14:50-16:30-18:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Trappola in fondo al mare 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Fragile 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Munich 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 La cura del gorilla 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Prime 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

La contessa bianca 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Dick e Jane - Operazione furto 16:00-18:10-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Munich 17:30-21.15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Vizi di famiglia... 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Kirikù e gli animali selvaggi 16:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Fragile 11:55-14:10-16:20-18:40-20:50-23:00- (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Dick e Jane - Operazione furto
 11:50-13:50-16:00-18:10-20:15-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Prime 12:20-14:50-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Underworld: Evolution 12:30-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Orgoglio e pregiudizio 13:45-16:40-19:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 The Libertine 12:00-14:40-17:15-19:50-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Munich 12:10-15:20-18:30-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Bambi e il grande principe della foresta
 11:40-13:30-15:10-17:00-18:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 La cura del gorilla 15:50-20:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Match Point 13:20-18:00-22:50- (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Dick e Jane - Operazione furto 15:00-17:30-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

40 anni vergine 15:00-17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Munich 15:15-18:15-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

The Libertine 15:45-18:00-20:15-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Munich 15:00-18:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

The Libertine 15:30-17:40-19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Prime 16:30-18:40-21:00

Sala 2 149 40 anni vergine 16:00-18:30-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Munich 15:00-18:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

I segreti di Brokeback Mountain 15:00-17:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

The new world - Il nuovo mondo 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Underworld: Evolution 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

I segreti di Brokeback Mountain 16:45-19:30-22:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

The Libertine 15:45-18:00-20:15-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

I segreti di Brokeback Mountain 15:45-18:20-21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Le tre sepolture 10:55-13:15-15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,20)

La cura del gorilla 20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 2 Underworld: Evolution 12:15-14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,20)

Trappola in fondo al mare 18:20 (E 7,20)

Sala 3 Underworld: Evolution 11:10-13:20-15:25-17:35-19:40-21:45- (E 7,20)

Sala 4 Prime 12:00-14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,20)

Sala 5 North Country - Storia di Josey
 10:35-13:00-15:25-17:55-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 6 The Libertine 10:50-13:25-15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 7 La contessa bianca 10:45-14:20-17:00-19:45-22:25 (E 7,20)

Sala 8 Munich 10:30-15:00-18:15-21:30 (E 7,20)

Sala 9 Fragile 13:05-15:05-17:05-19:05-21:00-22:55 (E 7,20)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 10:30 (E 7,20)

Sala 10 Dick e Jane - Operazione furto
 11:15-13:30-15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,20)

Sala 11 Match Point 10:40-13:05-15:25-17:55-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 12 Bambi e il grande principe della foresta
 10:45-12:15-13:45-15:15-16:45 (E 7,20)

Sala 13 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 11:00-13:30-15:40-17:50-20:20-22:10 (E 7,20)

Sala 14 40 anni vergine 10:50-13:30-15:50-18:10 (E 7,20)

Per sesso o per amore? 20:30-22:30 (E 7,20)

Sala 15 I segreti di Brokeback Mountain
 10:55-14:50-17:25-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 16 Orgoglio e pregiudizio 10:30-13:00-15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Fragile 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Bambi e il grande principe della foresta
 15:00-16:30-18:00-19:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Dick e Jane - Operazione furto 17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Underworld: Evolution 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 I segreti di Brokeback Mountain 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

The Libertine 16:30-19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Prime 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Munich 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La contessa bianca 16:00-18:45-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Match Point 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Kirikù e gli animali selvaggi 15:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Dick e Jane - Operazione furto 17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

P3K - Pinocchio 3000 15:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Munich 15:30-18:45-22:00

Sala 2 178 Underworld: Evolution 15:40-18:00-20:25-22:40

Sala 3 104 Fragile 15:15-17:40-20:10-22:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Match Point 15:10-17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:30-18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Munich 14:30-17:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Prime 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Underworld: Evolution 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Dick e Jane - Operazione furto 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

40 anni vergine 16:30-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Match Point 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

Kirikù e gli animali selvaggi 17:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Match Point 16:00-18:15-21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 11.00 LA GABBIANELLA E IL GATTO

CHE LE INSEGNÒ A VOLARE scritto da Luis
Sepulveda

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
Oggi ore 16.30 GIORNI DI FESTA - MARIONET-

TE, CHE PASSIONE! Spettacolo di marionette

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 15.30 FOOTLOOSE - THE MUSICAL

con i ragazzi della trasmissione "Amici"

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

Oggi ore 16.00 LISISTRATA di Aristofane

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Martedì ore 21.00 IL FANTASMA BLU Aman-
da Sandrelli, Blas Roca Rey, Pino Cangia-
losi

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211

RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45 CIAU BALE DI NEVE Associa-
zione Culturale "Ciau Bale"

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00 BOHÈME di Giacomo Puc-
cini, con Marcelo Alvarez e Svetla Vassile-
va, sul podio Evelino Pidò

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 15.30 TROILO E CRESSIDA Di Wil-
liam Shakespeare, regia di Luca Ronco-
ni. - Presso Lumiq Studios;
Oggi ore 15.30 ATTI DI GUERRA Grande
Pace/Seconda parte-di Edward Bond, re-
gia Luca Ronconi, - presso Teatro Astra;
Oggi ore 15.30 IL SILENZIO DEI COMUNISTI di
Vittorio Foa, Miriam Mafai, diretto da Lu-
ca Ronconi con Luigi Lo Cascio-c/o Limo-
ne Fonderie Teatrali di Moncalieri

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 16.30 LA PESCATRICE E IL GENIO

DELL'ANFORA regia Giovani Ferma e Danie-
le Dainelli

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 16.00 SWISH 2... 10 ANNI DOPO! di
Vera Matthews, regia di Girolamo Angio-
ne

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore 16.00 LE FAVOLE DI RE FAVOLONE

di Franco Abba e Mauro Stante, Compa-
gnia Piccolo Teatro Comico

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
Oggi ore 16.00 LA VALLE DEI NASONI

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Venerdi ore 21.15 PIGMALIONE di G.B.
Shaw, adattamento e regia di Elda Calia-
ri

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 16.30 DATA DI NASCITA con la
COmpagnia di Quelli di Grock

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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